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TORINO 15 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 15 giugno. 

L'untone di Lombardia col Piemonte e compiuta. 
Il sospiro di tutti i sommi Italiani, il voto na­

zionale, l'unità d'Italia oggi fu solennemente ini­

ziala. Noi abbiam sempre considerata l'unione 
come iniziamento all'unita, senza cui non vi può 
essere vera e completa nazione. (ìli è perciò che 
noi facciamo plauso con quanto abbiam d' anima 
f di voce alla fausta unione, che senza ciò per­

derebbe la maggior sua grandezza, il sublime suo 
significato. 11 grand'atto non ha bisogno d' essere 
con parole magnificato: le parole vengono meno 
dinanzi alla grandezza dell'oggetto. Perciò noi 
nulla aggiungeremo ai generosi e nobili accenti 
del ministro Ricci: egli li Ita pronunziati tremante 
di «Milito all'elio, visibilmente commosso nel più 
profondo del suo cuore veracemente italiano. La 
Camera tutta si è sentita agitata come da elettrica 
scossa: tutti i deputali si sono alzali e con lunghi 
e replicali applausi ban corrisposto all' emozione 
del ministro. Fu quello un sublime momento, il 
primo momento compililo della nuovo storia ita­

liana. 
Non ci basterebbe oggi il cuore di scendere ai 

dettagli della proposizione. Noi non vediamo in 
essa, noi non sentiamo che il primo atto compiuto 
dei destini italiani. Deh! in alcun petto che abbia 
mai palpitalo per la patria non sorga affetto che 
non sia interamente, completamente italiano. 

ATTO DI 
C O ! - 8 , A. L O M B A I I 0 I A 

Parole del lUiuialro. 

SiGNoni DEPUTATI 
Vengo a proporvi il più grand'allo politico che 

a libero parlamento sia dato di compiere; l'instaii­

rawone d' una nazionalità lungamente conculcata 
dagli uomini e dalla fortuna. 

I fratelli lombardi, gran parte dei fratelli ve­
neti \i [sorgono con amore , la poderosa e cara 
Imo mano; stringiamola con pari affetto, con pari 
fede, stringiamola indissolubile. Brevi saranno le 
mie parole, e per la scarsità del tempo con­
cessomi più del consueto rozze e disadorne: ma 
buon per me che voi sapete, e già provate entro 
voi medesimi, come le grandi passioni si sentano, 
non s' esprimano coi deboli mezzi della voce. 

Già vi è nolo quanto concorde ed universale 
sia stata la volontà del popolo lombardo ; fra 
2,fiG0,339 abitanti, i maschi maggiori di 24 anni 
ascendono a 001,020 di ordinaria popolazione, 
dalla quale conviene dedurre ^li assenti e gli 
ammalati, ed impediti a dar voto; Mantova indire 
e parte di quella provìncia è ancora occupata 
dalle armi nemiche; ora il numero degli uomini 
dio dichiararono volere l'immediala unione som­
marono a 1)61,002, e quei che credettero doversi 
differire, a soli 084. 

All' immediala fusione niun' altra condizione fu 
apposta che quella di un' assemblea costituente 
convocata per tutto lo Stalo sulle basi del suffra­
gio universale, la quale discuta e stabilisca le basi 
u le l'orine dì una nuova monarchia costituzionale 
colla dinastia di Savoia. 

Non molto inferiore fu il risultalo della vota­
zione seguita nelle quattro Provincie venete di Pa­
dova, Vicenza, Treviso e Rovigo. 

L' unanimità dei suffragi vi riuscì poco minore, 
sebbene in alcune località il volume dei liberi 
voti abbia dovuto con pietosa cura venir traspor­
tato qua e là per nasconderlo alle scorrerie dei 
crudeli soldati dell'Ausilia che, caduto in lor mani, 
riusciva per que' generosi libro di morie. Ciò non­
dimeno fra 143,530 votanti, non dirò in faccia, 
ma pressoché fra gli artigli nemici, num. 4 40,720 
tollero la subita unione, e num. 2810 opinarono 
pei' la dilazione. 

Compiutosi nel d'i 8 giugno in Milano lo spo­
glio dei registri, il Presidente ed alcuni membri 
del governo provvisorio ne recarono nel giorno 
IO l'annunzio a S. M., dichiarando che il popolo 
lombardo attende con impazienza clic le Camere 
'.'u* il governo del Re rendano elliicace il volo da 
lui pronuncialo, 

Occorreva pdr altro stabilire alcune norme per 
l'amministrazione provvisionale del paese fino alla 
convocazione del comune Parlamento nazionale. — 
Desse lo furono per mezzo di un protocollo che è 
slato inscritto testualmente nella presente legge. 

L'unione nostra è adunque compiuta. A questo 

annunzio, o signori, il primo nostro palpilo sia lode 
all'Altissimo, sia gratitudine a jjqucll'eterna Prov­
videnza che librando in equa lance i destini dei 
popoli, vide che ormai più che i suoi falli pesavano 
dell'Italia lo secolari ed immeritate lagrime. 

Voli il secondo affetto a quei degni fratelli che, 
posponendo ogni scarsa idea, vogliono creare l'Italia 
dividere con voi gli affanni e le gioie d'ogni sa­
crificio, le fatiche della guerra, la gloria del trionfo, 
rilardalo forse, ma non dubbio trionfo, perchè for­
temente, perche aj ogni rischio, ad ogni costo da 
noi tulli voluto. 

Nò freddi inline rimangano i cuori nostri verso 
quell'ammirabile esercito che a tanti difetti di nu­
mero, di esperienza, trovò largo compenso nell'in­
genita sua prodezza, nel suo amore alla patria, 
nell'esempio, ne' conforti, nella sapienza dell'im­
mollalo suo condottiero. 

Niuna nazionalità è sorta mai con più degni e 
gloriosi modi dell'italiana; scorrete gli annali del 
mondo, la creazione e lo stabilimento delle na­
zionalità furono ovunque o lenta o crudele opera 
del dispotismo; i mezzi, matrimonii di principi, 
eredità di congiunti, astuzie di ministri, mercato 
di popoli. 

Questa legge dell' istoria era divenuta la teorica 
dei filosoli statisti; il Segretario di Firenze invo 
cava anche da un Valentino questo beneficio. Ma 
il sangue latino risorge, e non impari all' antica 
maestà, senz'altro fondamento che la propria ed 
interna virtù. Bastò all' Italia la forte, I indomata 
volontà, il sangue de' suoi figli, il senno e la 
spada del suo Ilo legislatore e guerriero. 

Neil' urna in cui deporrete i vostri voti stanno 
racchiusi, o signori, i desiderii, le sorli non pure 
de' nuovi fratelli, ma le vostre medesime, le sorli 
insomma di pressoché nove milioni d'Italiani; la 
sicurezza, V indipendenza di tutta Italia. 

Imporla che il solenne e glorioso atto sia ra­
pido e pronto, quale impulso piuttosto di simpatia 
di cuori, che qual freddo e ponderalo calcolo di 
convenienze e d'interessi politici. 

Il mondo vi contempla ed è testimonio della 
dignità del risorgimento italiano ; vegga ora dal 
celere ed unanime vostro suffragio che la nazione 
tutta conosce, vuole e già possiede il libero eser­
cizio dei propri diritti senza aiuto o concorso del­
l'Europa, anzi, quando occorresse, a suo malgrado. 
La rapidità dell'eseguimento toglierà qualsiasi spe­
ranza alle astuzie e raggiri della diplomazia, agli 
insidiati protocolli, ai beneplaciti dei gabinetti. 

Signori, il mio cuore trabocca di tumultuanti 
affetti. Per quanti fra noi la presente giornata non 
compie il doloroso sogno, il fremente pensiero, 
l'anelito, la smania, il dolore di tutta la nostra 
vita ! 

Perdonatemi l'audace parola, ma non posso 
trattenermi di bandirla in quest' istante da questa 
tribuna, ed altamente bandirla il di successivo a 
cui conoscemmo che la forte Vicenza ha dovuto 
ricevere il nemico; signori, la nuova Italia è sorla 
col braccio de' suoi figli, col senno vostro, colla 
comuno concordia l'Italia starà. Guai a chi xorrh 
conculcarla. VINCENZO RICCI. 

TESTO DELLA CONVENZIONE 

stabilita fra il Governo di S. M. e i Deputati 

del Governo Provvisorio dì Lombardia, il 4 3 giugno. 

I. Tosto che il Re col Parlamento Sardo avrà 
dichiaralo di accettare la fusione quale fu votata 
dal popolo Lombardo in base alla legge 12 mag­
gio scorso, la Lombardia e gli Slati Sardi costi­
tuiranno un solo Stato. 

II. Finché l'accettazione suespressa della fusione 
non sia avvenuta, il Governo provvisorio centrale 
della Lombardia continuerà nell'esercizio degli at­
tuali suoi poteri. Dall'epoca dell'accettazione sud­
detta in poi la Lombardia sarà transitoriamente 
governala colle norme infra stabilite. 

III. Al popolo Lombardo sono conservate e gua­
rentite nella forma ed estensione attuale di diritto 
e di fatto la libertà della stampa, il diritto d'as­
sociazione e la istituzione della Guardia Nazionale. 

IV. Immediatamente dopo la promulgazione della 
legge che ammette la fusione dei due Slati, il po­
tere esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo 
d'un Ministero responsabile verso la Nazione rap­
presentala dal Parlamento. 

V. (ìli alti pubblici verranno intestati in nome 
di S. M. il Re Carlo Alberto. 

VI. Sono mantenute in vigore lo leggi ed i Re­
golamenti attuali della Lombardia. 

VII. Il Governo del Re non potrà conchiudere 
trattali politici o ili commercio senza concertarsi 
previamente con una Consulta straordinaria com­

posta dei membri attuali del Governo Provvisorio 
di Lombardia. 

Vili. La legge elettorale per l'Assemblea Costi­
tuente sarà promulgata entro un mese dall'accet­
tazione della fusione. Contemporaneamente alla pro­
mulgazione della legge slessa sarà convocala la 
Comune Assemblea Costituente la quale dovrà ef­
fettivamente riunirsi nel più breve termine possibile 
e non mai più tardi del giorno 4 novembre pros­
simo futuro. 

IX. La legge elettorale sarà fondata sulle se­
guenti basi : 

a) Ogni cittadino che abbia compiuto l'età 
d'anni 21 e elettore, salve le seguenti eccezioni, 
cioè : 

Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono 
escluse le persone che si trovano colpite d'esclu­
sione a termini della legge 17 marzo prossimo 
passato. 

Nella Lombardia i cittadini in istato d'inter­
dizione giudiziaria, eccetto i prodighi. 

I cittadini in istato di prorogata minore età. 
Quelli che furono condannati o che sono in­

quisiti per delitti non che per reali commessi con 
offesa del pubblico costume o per cupidigia di 
lucro : nella quale seconda categoria però non si 
riterranno comprese le contravvenzioni di finanza 
o di caccia. 

Quelli sui beni dei quali e aperto il concorso 
de' creditori qualora pel fallo del loro fallimento 
sia slata contro di loro pronunciata in via civile 
condanna all' arresto. 

f Cittadini Che hanno accettalo da uno Slato 
estero all'Italia un pubblico impiego civile o mi­
litare qualora non provino di avervi rinunciato, 
eccettuati i Consoli degli Stali esteri e loro addetti. 

b) Il numero dei Deputali è detcrminato nel 
rapporto di uno pei 20 ai 25|mila abitanti. 

e) Per la Lombardia non avente circondarli 
elettorali si seguiranno i riparti amministrativi at­
tuali, ed il riparto e la nomina dei Deputati si 
farà per Provincie. 

d) Il suffragio è diretto per ischeda segreta. 

La Camera quindi udì dal ministro dei lavori 
pubblici la lettura d'un progetto in massima di 
una reto di strade ferrate, e lo sviluppo della 
proposizione di legge a favore delle famiglie che 
restassero orbate dei prodi che combattono ora la 
santa guerra. 

Poi con felice transizione cominciò la discussione 
della legge per l'annamenlo completo della milizia,, 
nazionale.. Il primo articolo che apre un credito 
di dieci milioni al ministro della guerra, per la 
compra di trecentomila fucili pel detto scopo, fu 
lungamente e largamente discusso. La commissione 
propose varie emendazioni, di cui non sapremmo 
approvare che la prima, con cui il credito sud­
detto si attribuisce al ministro degli affari interni 
come quello da cui rileva» la milizia nazionale. 
Quaulo all'altro d'aggiungere alla compra de'fu­
cili quella delle picche, come più pronte e più 
facili ad aversi, non ci paro un felice trovato. Noi 
lo comprenderemmo se il nemico minacciasse le 
nostre città, e la guardia nazionale dovesse difen­
derle quanto prima : allora meglio che nulla e non 
potendosi tosto avere, tutti i fucili gioverebbe ar­
marla comunque più facilmente si potesse : ma la 
Dìo mercè non è ora il caso di ciò. A che dun­
que distogliere una porzione di quel denaro per 
la fabbricazione d'un'enorme quantità di picche, 
che riuscirebbero inutili, e di cui i militi nazio­
nali non vorrebbero forse survirsi nemmeno prov­
visoriamente? Non si avvide la commissione che 
con ciò sì veniva anche a diminuire di non poca 
somma il credito già insudiciente per la compra 
de'fucili? Nemmeno sapremmo approvare la terza 
modificazione proposta dalla commissione, di di­
chiarare cioè che i fucili a comprarsi dovessero 
servire anche pel bisogno dell'armata. Certamente, 
ove il bisogno esista, s'Ita contemporaneamente a 
provvedere anche a questo, ed è preciso dovere 
del ministro della guerra di chiedere quanto di 
credito gli occorra per questa prima ed assoluta 
necessità: ma non s'ha a lasciare sprovveduta la 
guardia nazionale, al cui bisogno mirava la pro­
posizione Quindi si toglie o si snatura lo scopo, 
e si viene con ciò a lasciare al ministero la faci­
lità di eluderlo, potendo sempre pretestare i mag­
giori bisogni dell'armata. Ripuliamolo, l'armamento 
completo e suppletivo dell'armata non ha certa­
mente a rimanere addietro: ma spetta al ministro 
di chiedere quanto bisogna o con altra proposi­
zione apposita, od anche se vuole in quella stessa, 
aggiungendo un credilo distinto e determinato per 
questo nuovo oggetto. 

La questione fu bone trattata da molti oratori, 
che quasi tutti parlarono in favore, e fece sor­
presa che siansi trovati alcuni che Mito speciosi 
pretesti dilatorii l'abbiano combattuta. Dove stringe 
un bisogno cosi essenziale, e che gli impugnatoli 
stessi riconoscevano, non occorre alcun motivo eco­
nomico, e neanche di veder prima Io stato finan­
ziere. Non è questo un bisogno relativo, ma as­
soluto : di garanzia, di sicurezza interna ed 
esterna. Bisogna dunque ad ogni modo provvedervi, 
qualunque possa riuscire lo specchio che sarà pre­
sentato dalle finanze, e qualunque siano per essere 
gli altri bisogni. Noi desideriamo che gli opposi­
tori si persuadano che, volente o no, se vincessero 
il partilo metterebbero in pericolo la causa della 
nazione. 

La discussione fu rimandata a domani in seguito 
d'una nuova emendazione proposta dal sig. Ravina, 
il quale chiede che si duplichi il credito. 

Ecco quali sono stati, secondo le comunicazioni 
che ci sono pervenute, i motivi o i principi'! donde 
furono indotti i rappresentanti della Lombardia alla 
convenziono stipulata coi governo di S. M. e delia 
quale venne oggi data comunicazione alle Camere. 

L' unione della Lombardia col Piemonte è stata 
votata a tale maggioranza che potrebbe dirsi una­
nimità. 

Ora si trattava di attivala in que' modi che 
corrispondessero alle intóriiioni del governo Sardo 
e nel tempo stesso aderissero alle naturali con­
dizioni dell'affare. 

Ad attivarla con questo duplice intento mirano 
i pochi articoli del convegno seguito tra il mini­
stero e i deputali Lombardi e riportato nella legge 
presentata al Parlamento. 

Era prima di tutto comun desiderio e voto e­
splicito del popolo Lombardo che la fusione poli­
tica dei due paesi fosse immediata. 

Dalla fusione immediata lo forze nazionali ac­
quistavano maggiore accordo e maggiore energia 
per superare le difficoltà della guerra. 

La fusione immediata produceva un fatto com­
piuto capace di esercitare una efficacissima influenza 
sulla diplomazia, europea. 

A questo commi desiderio serviva l'art. 1° della 
convenzione che appunto stabilisce l'attuazione im­
mediata della fusione. 

Data la fusione immediata, era naturale conse­
guenza che cessasse quella provvisoria sovranità Lom­
barda, la quale appariva come un ostacolo a che 
i benefizii dell' unità politica sieno fin d'ora com­
pleti. 

I motivi di somma legalità che "potevano sug­
gerire alla Lombardia un diverso sistema dovevano 
cedere e cedettero a1 contrarli molivi di altissima 
convenienza. Epperò il governo Lombardo trovò di 
potere e dovere passar sopra alle difficoltà che in 
questa materia gli s'affacciavano; di qui l'art. 2° 
della convenzione. 

Appena ricuperata la sua indipendenza il po­
polo Lombardo attivò immediatamente Io garanzie 
sempre trovate necessarie a mantenere la libertà, 
qualunque sia la forma particolare di governo. 
Queste garanzie sono: la libertà della stampa, il 
diritto di associazione, la guardia nazionale. 

Un popolo il quale senza essersi ancora pro­
nunziato sulla forma del suo governo s'impadro­
nisce quasi per istinto delle accennate guarenti­
gie, non è certo disposto a rinunciarvi; ed infatti 
col progredire degli avvenimenti il popolo Lom­
bardo credette necessario di esigerne una espli­
cita conferma. Al pubblicarsi della legge 1 % maggio 
1848 egli credette che il suo governo provvisorio 
continuasse nell" integrità delle sue funzioni fino 
alla costituente; rilevando in seguito che questo 
governo avrebbe potuto o dovuto cessare anche 
prima, volle sentirsi dichiarare che pure alteran­
dosi gli organi del potere sovrano non per questo 
sarebbero rimaste meno ferme le accennate gua­
rentìgie. Da parte sua il governo provvisorio, nato 
da una rivoluzione e figlio della pura necessità 
non trovò di essere autorizzato a sopprimerle né 
in tutto né in parte; trovò anzi che rifiutando la 
esplicita dichiarazione della loro continuazione a­
vrebbe altamente compromesso l'esito della vota­
zione incominciala in base al proclama 4 2 maggio. 
Era quindi una politica necessità pel governo di 
Lombardia far susseguire al detto proclama ripe­
tute e formali assicurazioni tanto verbali, che scritte 
sulla conservazione delle garanzie dal popolo ri­
clamale. Donde risultava che le sottoscrizioni fatte 
per la fusione erano sotto la fede della conserva­
zione di quelle guarentigie. 

Di qui l'art. 3° della convenzione. 
Venendo a trattare dei grandi poteri costituenti 
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la sovranità, e cominciando dall'esecutivo, biso­

gnava semplificarne l'esercizio e coordinarlo al si­

stema costituzionale già stabilito in massinw negli 
stati sardi, e in massima votalo dal neutri» lom­

bardo. 
Laonde si convenne che ancbe in pendenza 

della costituzione questo potere fosse esercitato dal 
dal Re: ogni vincolo straordinario, benché stra­
ordinaria fosso la situazione , parve inopportuno e 
inceppante l'andamento di un paese che versa in 
gravissima congiuntura di guerra. Sembrò bastante 
il principio costituzionale secondo il (piale il Re 
esercita il potere, esecutivo col mezzo di ministri 
risponsabili: ogni altro controllo, o la stessa ri­
serva de'ministeri misti, venne abbandonata, non 
solamente per la fiducia nel capo della nazione, 
ma ben anche pel convincimento che una volta 
volata la forma costituzionale, si dovesse franca­
mente adottarne le conseguenze. Il parlamento ed 
il popolo piemontese non inanelleranno di apprez­
zare al loro giusto valore la lealtà con la quale 
volendo risolutamente una piena fusione, non si 
domandarono palli speciali di sorta alcuna e si 
avrebbe quasi arrossito ili dedurre in patio espli­
cito la nomina di alcuni ministri lombardi o la 
residenza di alcuni ministri in Milano. 

I rappresentanti della Lombardia vollero ben 
dedurre in convenzione positiva ed espressa le ri­
serve e le guarentigie della libertà; per ogni al­
tra cosa preferirono lasciare al senno del Re la 
più grande latitudine, bene sicuri che sarebbe 
fallo quanto la dignità del paese e le opportunità 
del servizio fossero per domandare. Da questi prin­
cipii furono informati gli articoli 4" e 5" della 
convenzione. 

Quanto alla formazione delle leggi e alle tran­
sazioni internazionali, egli è dell'essenza de'go­
verni costituzionali dm la rappresentanza della 
nazione partecipi alla prima in tutti i casi, e alla 
seconda in que' speciali in cui venga defittila una 
questiono di territorio, di finanza o di commer­
cio. Nelle attuali condizioni d'Europa la parteci­
pazione della rappresentaza nazionale ai trattati 
che facciano riconoscere le istituzioni del nuoto 
Regno Italico è poi anche un' olile difesa al po­
tere del Re contro le esorbitanti esigenze che ve­
nissero accampate da parto dell'Austria, e conico 
le importune sollecitazioni che venissero adoperate 
da parte de' governi mediatori. 

Per obbedire a questi principii costituzionali era 
quindi mestieri mantenere ferme ed intangìbili le 
leggi csislenli, considerando il tempo intermedio, 
siccome uno di quegli intervalli elio corrono dallo 
scioglimento di una Camera alla convoca/ione della 
nuovo. Ma per le transazioni diplomatiche era ne­
cessario conservare una rappresentanza che par­
tecipasse al potere sovrano, e si mettesse d'accordo 
col polere regio. Questa raperesentanza per la 
Lombardia non si sarebbe pollila altrove rinvenire 
che neU'aUuale suo governo provvisorio. 

A questi oggetti provvedono gli art. 0" e 7" 
della convenzione. 

II regime transitorio dee da ultimo preparare 
la costituente. 

Quanto ai tempi di pubblicare la legge eletto­
rale e di convocare la grande assemblea costituente, 
quanto alla capacità attiva e passiva delle elezioni, 
quanto al numero dei deputati, e alle forine del 
voto, bastava tracciarne la parte essenziale. Tulle 
le parli regolamentari dovevano formar tema di 
posteriori disposizioni. Un tale contegno era tanto 
più necessario, in quanlochè la leggo elettorale se 
deve essere identica nelle sue parti essenziali per 
tutto il nuovo slato, deve poi nelle sue l'orme 
esecutive necessariamente adattarsi alle diversità 
preesistenti Ira paese e paese. 

Riguardo all'epoca di pubblicare la legge elet­
torale e di convocare, la costituente, bisognava 
stabilire un lasso di tempo che fosse subordinalo 
alla importanza delle operazioni. 

Riguardo alle capacità attive e passive, la votala 
universalità del suffragio non avrebbe per avven­
tura concesso restrizioni oltre quelle delle forni­
sita e della minore età: tuttavia si riconobbe 
conforme alla ragione ed alle, consuetudini dei 
popoli liberi imporre agli eligibili una olà più 
matura degli elettori. 

Pel numero de' deputati si dovea conciliare le 
esigenze d'una vera opperò di una vasla rappre­
sentanza nazionale con la possibilità di mantenere 
il buon ordine nella discussione dell' assemblea. 
Quando la commissione elettorale istituitila! go­
verno provvisorio ili Lombardia preparava un pro­
getto di legge applicabile alle sole Provincie Lom­
bardo­Venete, aveva posto per termine di rapporto 
un deputato per ogni 4 0,000 abitanti. Ma ora, 
esteso di tanto il territorio dal quale deve eme­
rgere la costiiuente del nuovo regno, si trovò suf­
iicienle il rapporto di un deputalo ogni 20 o 25 
mila abitanti. 

Per la l'orina del voto si adottò quella segre­
tezza cito trattandosi di elezioni è il naturale pre­
sidio della libertà, e quella nomina diretta che 
stabilisce un contatto immediato tra gli elettori e 
gli eletti, e che assicura la più grande sincerità 
alla rap prese ntanza delle varie opinioni dominatili 
nel paese. 

A questo provvedono gli articoli 8 e 9 della 
convenzione. 

Ecco le idee primitive e foiHlmwiUaU die gui­

darono le parti _ conlraenli nella stipulazione dei 
sìngoli patti di questa transitoria convenzione : 
maggiore franchcm, più leale coapinwtoiw di ve­

dute non poteva desiderarsi : e però giova spe­

rare che la prosperili» del futuro reame non sia 
minore della rettitudine tletìe intenzioni onde, si 
mostrano animati coloro che furono dalla fiducia 
dei popoli e del Re chiamati a porre le, basi del 
grande edificio. 

Non è dal punto di vista Lombardo o Piemon­
tese nfe dal punto di vista monarchico o repubbli­
cano che dobbiamo risolvere ogni nostra questione ; 
ma dal punto di vista Italiano. A questo punto (fi 
vista tutte le opinioni si conciliano; tulli i cuori 
s'abbracciano; tutte le difficoltà scompaiono. ' A 
questo punto di vista noi possiamo vittoriosamente 
ribattere tutti i sofismi più o meno speciosi dei 
nostri avversarli. Né altro ci occorre per combat­
tere alcune idee messe in campo da un opuscolo 
di Massino 'l'urina, siili'unione della Lombardia al 
Piemonte; e sullo quali non spenderemmo nenpur 
una parola, se non avessero un certo corso presso 
di noi. 

Perchè dunque, dice egli, i Lombardi mentre 
propongono una riunione ila noi non richiesta, cer­
cano di stabilir patti che sono indizio di grave 
diffidenza verso S. M. ? Oliai bisogno ha il Pie­
monte di un accrescimento di territorio senza cui 
ha sinora sussistilo e sussisterebbe tuttora agiata­
mente? — Rispondiamo. La riunione non è slata 
richiesta da' Lombardi più che da noi Ogni Lom­
bardo, ogni Piemontese, Italiano, ha desiderala, 
richiesta, invocala la riunione. In quanto ai palli 
che per il '/'urina sono indizio di diffidenza verso 
il He, per noi sono e saranno eziandio per questo 
il più grande argomento di eonlideu/.a. Le condi­
zioni offerte all'accettazione del Re, sono condizioni 
di libertà, di sovranità nazionale. Ora per noi come 
per il Re la nazione è il vero sovrano. Ad essa 
Egli ha ubbidito, quando ne chiamò i deputati al 
parlamento'; ad essa ha soprattutto ubbidito quando 
accorse con l'anni a propugnare l'indipendenza. 
Senza il principio nazionale a cui serve, Carlo 
Alberto sarebbe un usurpatore, invece d'essere un 
eroe. ■— Non è poi il Piemonte che abbia bisogno 
d'un accrcsciiiK'iitii di territorio per sussistere ; ina 
è /' Italia che ha bisogno non già clic il Piemonte 
s'accresca della Lombardia né questa di quello, ma 
che le due parti si uniscano per attrarne poi altre 
e l'ormare più o men presto un tutto che sia l'in­
tiera nazione, fortissima ed una. 

Fu' altra idea falsa del signor Turimi è che i 
Lombardi pretendano di trasportare a Milano la 
sede del governo; i Lombardi non hanno mai pre­
teso queslo. J Lombardi come i Piemontesi, Ita­
liani, pretendono solo che si l'accia il bene, V in­
teresse della nazione. Nella quistione della capitale, 
come nelle altre tutte, non veggono e non,deb­
bono veder altro che la nazione. E la nazione non 
vuol la morte ma la cita di lutti i suoi membri. 
1 rappresenlanli della Costiiuente giudicheranno. 
E noi siam certi fin d'ora che ordineranno le cose 
in modo che il bene generale si faccia, e nello 
stesso tempo si sconcertino il meno che sia pos­
sibile gì' interessi esistenti delle, maggiori citlà del­
l' unione. 

Perchè dunque suscitar allarmi fuor di tempo, 
e senza venni fondamento? Perchè, sig. Turimi, 
venir così gratuitamente mettendo in dubbio la 
solidità della riconoscenza Lombarda al principe li­
beratore? Perchè venir insinuando nel grande a­
nimo di questo sentimenti esclusivi, timidi, egoi­
stici, indegni all'atto di lui. No; Curio Alberto non 
ricuserà mai la Lombardia, per veruna apprensione 
sulla durata del futuro suo trono. 1 Piemontesi, 
dice il 'l'urina, sono affezionati alla Sabauda mo­
narchia per liOO unni d'abitudine; ebbene i Lom­
bardi, gì' Italiani tulli, è queslo il più grande dei 
nostri voti, saranno affezionati a Carlo Alberto come 
ad un eroe a cui la storia applicherà, lo speriamo, 
due grandi e mirabili nomi: quelli di Ite salva­
lare e primo Ira i servi d' Italia. 

LE ALTURE DI RIVOLI 

Rivoli è un piccolo villaggio celebre per la bat­
taglia vinta dal Buonaparte il I 4 gennaio del 1797. 

L'altopiano, su cui egli giace, può considerarsi 
come una delle più formidabili posizioni strateti­
giclte alla à fermare il pas.­.o ad un esercito che 
dal Tirolo discenda nella pianura lombarda, o che 
da questa salga su pel Tirolo. Ognuno potrà fa­
cilmente argomentare dell'importanza e della l'orza 
di questa posizione da quanto siamo per dire. 

La grande giogaia del monte Baldo separa il 
lago di Garda dall'Adige; e le pendici orientali 
dei suoi contrafforti lasciano talvolta tra la lunga 
muraglia di roccie che essi l'ormano e il fiume, 
quel solo tanto di spazio che è necessario per 
una stretta tia. 

Il massimo intervallo tra il lago di Garda e 
l'Alligo, non eccede i sei miglia. La sola tia pra­
ticabile dall'artiglieria in tulio questo spazio e quella 
appunto che, secondando la riva destra del fiume, 
discendo da Hoveredo sino a Incanalo. In questo 

sito l'Adige bagna il piede stesso del monti', ond'è 
che lo stradale, abbandonando la riva del fiume, 
s'innalza per giravolte ita) UMICO del monta, e 
sbocca sopra il vasto altipiani» di Rivoli. Qptoto 
da tra lato domina l'Adige, 6 gl 'a l t ro è cktm­

dato dall'anfiteatro del Monte Baldo. Un estrelto 
stanzialo su questo piano minate»!» il tortuosa» firn­

miao che vi conduce, e spazzai ben lungi fi? suoi 
tiri le duo rive dell'Adige. Si Alla posizione si può 
di (Tic il me u te espugnare di fronte; perciocché sf dee, 
camminar por l'erta stretta onde potervi arrivare. 

La via correndo per l'altopiano, lascia a sini­

stra il villaggio di Rivoli, e discendendo per ­la 
pendice opposta, incontra la pianura a Sega. 

Carlo Alberto conoscendo tutta l'importanza della 
posizione di Rivoli, dopo il combattimento di La­

zise faceva inseguire il nemico sino all'altopiano. 
I suoi generali ricordando la memoranda battaglia 
del I 797 già anelavano di venire a duro scontro 
cogli Austriaci, e provar loro che le falangi li­

guri­piemontesi non valevano meno delle agguer­

rite repubblicano squadre del Buonaparte. Ma qual 
fu lo stupore e I' increscimento loro quando vi­

dero i nemici atterrili dal lueieur delle nostre 
baionette abbandonare senza difesa i loro trince­

ramenti, e darsi a precipitosa fuga! 
S. VASSALLI. 

RIVISTA DEI GIORNALI SVIZZERI 
La .Suisse stampando il seguente proclama gli fa 

precedere queste riflessioni. Noi non ne aggiun­

giamo alcuna, ma ci limitiamo ad inserire subito 
dopo un cenno di quanto accade in Friborgo: 

Ci mancava un documento per completare la trista istoria 
degli avvenimenti di Napoli. Esso ci pervenne oggi, e lo ri­
produciamo qui sotto: esso non ha bisogno di commenti 
Questo ì l'ordine del giorno che il generale Slockalper del 
Valili» hit diretto ai quattro reggimenti svizzeri al servizio 
di Napoli, all' indomani della vittoria > comù ry't ^ice »' 
bene a proposito: 

Il l o muggii) 184S è un giorno memorabile , elio ri'. 
conterà alta posterità In fedeltà e I' attaccamento degli 
Svizzeri ai sovrani che servono, al giuramento elio fecero 
uni loro eroico coraggio nella difesa ili tale princìpio e 
lilialmente elio quei elio sono al servizio di l'ordinando 
l i . sono degni dei loro antenati. S. M. il Uè confidandomi 
ieri il comando doi quattro reggimenti svizzeri ha col­
malo ogni mio desiderio, perchè trovandomi alla loro 
testa io aveva già anticipala certezza della vittoria. 

0 cari e valorosi camerati, voi avete , non dirò cor­
risposto, ma bensì oltrepassala la mia aspotlaliva dal 
primo grado tino all'ultimo nome. 

Voi vi distingueste inoltre peli» calma dimostrata nel 
pericolo, poli' ardore nella pugna e per 1' illimitata ob­
bedienza agli ordini dati; ricevetene i miei ringrazia­
menti sinceri, e la certezza dell'intiera conlìtlunza ' che 
continuerò or più elio mai ili avere in voi. 

La nostra comune gioia polla vittoria avuta fu turbata 
dalla perdita di varii distiiili ufficiali che io nomino qui 
per far die passino alla posterità i loro nomi, mentre mi 
riservo di far conoscere per mezzo di un secondo ordino 
ilei giorno, i nomi dei bassi ullìciali e soldati che par­
teciparono la stessa sorte; 

1 signori; maggioro di Salis, il capitano Murali, il ca­
pitano Storiar, l'aiutante maggioro di (ioumoWns, i luo­
gotenenti Kymaen e Stampili; questi duo ultimi morirono 
in seguito allo loro ferite. 

Essi morirono (lolla morte dei prodi, sia fatto onoro 
alla loro memoria ; io vado ad impetrare da S. M. gli et­
ti della sua clemenza, elio egli non rifiuta mai a coloro 
che la meritano. 

Napoli 16 maggio !S4S. 
Il Generale 

sottoscritto ÌS.. STOCIIALPIIR 
Friborgo. All'uffizio d'ingaggio per Napoli fu strappata 

l'insegna, e scritto a gran caraticii sulla porla: Morte al­
l'infume massacratore del suo popolo, al Ite di Napoli; 
fine alle capitolazioni militari, all'esecrabile mercato dei 
figli della libera Svizzera. (Hcpublicano) 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 15 yiugno. 

Presidenza del Prof. MKIILO Vice­Presidente. 
La seduta è aperta alle 1 1).'|., ed il verbale viene ap­

provalo. 
Dalmazzo, prendendo le mosse dallo osservazioni Citte 

nella seduta precedcnle su varie questioni di linanza , e 
dalla promessa del ministro dolio (ìnanzo di presentare 
pvesto il bilancio del suo dicastero, invita la Camera per­
chè voglia provvedere a stabilire una commissiono di li­
nanza prima d'entrare nolle discussioni su questa malc­
Wa. Propouo pure che s' iustiliiisca un' altra commissione 
per la compera dei libri nei ossari alla biblioteca della 
Camera. 

Il presidente rispondo elio avendo bisogno di convocare 
al più presto i deputati in conferenza , onde prender 
d'accordo con loro qualche misura d'ordinamento interno, 
minata' 
credo la proposiziono Dalmazzo poter essere allora disa­

liastian ridatila o prulestit contro l'appello nominale 
fatto iti una delle scorso sedute della Camera, 

Vulrassori, ingegueio, presta il giuramento. ■ 
Il presidente invila il t", V>, 0° o 7" ufficio a proce­

dere ai più presto alla nomina dei loro commissari per 
l'esame delle proposizioni lìixiu e ScolVeri. Comunica 
quindi alla Camera una lettera di l'aule Farina, in cui 
gli si annuncili elio il deputato Rovereto ò ammalalo in 
(ìeno.va, e s'esprimo a suo nomo il rjucrcscimenlu di non 
pulcr prender parie ai lavori della (laniera, 

Le proposizioni deposte sul banco della presidenza sono 
cinque. Duo dei deputati della Sardegna , una d'Albini, 
una di Bulla, ed una di lìoarelli. 

Si dà quindi, per opera di uno dei segretari, lellura 
d'un cenno delle petizioni pi esentate alla Camera, fra le 
quali ne osserviamo una sottoscritta da molti banchieri, 
con cui si domanda che nel caso vogliasi adottale il 
progetto di legge sull'esportazione dei bozzoli in Lombar­
dia, si chieda al governo Lombardo d'usare di recipro­
cità, o che quando vogliasi estendere l'abolizione del 
dazio anche per l'estero, si l'accia lo slesso per lo sete 
greggio da lavorare, 

Jl presidente dei ministri presenta un progetto ili logge 
concernente 1" una leva di 15,000 uomini sulla classe 
del IH'28; ìì" una leva sovveiiliva di 3,000 uomini sul 
contingento degli anni lBA'i, 20 e 27. 

Jl ministro dell'interno da lellura dei progetto di legge 
riguardante la fusione del nostro stato colla Lombardia. 

La lettura di quest'atto importantissimo, interrotta molle 
volte da fragorosi applausi, finisce tra le grida di viva 

l'Italia ! ima U miniidro ! — II Sft'ntliro Ricci acme Hall 
tribuna commosso, ttl è accollo con molta earctzcnk tir? 
tione d'affetto dal Ministra Pareto. " ' 

Il minuto) delle opere, pubblichi comunica alla Camera 
un prua*»** di legge por il decreto ili una strinili rerr.(t 
elio un n e t Torino a Qambcrì , con due diramazioni, mi' 
per Ni l i» • l'nllrn per la Svizzera e per la strada fri', 
rata di* Amo va a Milano passando per Valenza, Per t\\ 
studi itdWivi a queste strade egli chiede una sommi, ,|i 
Ciro 8()(g300. 

La <3wwia ila allo dei vari progetti di legge pr(,S(,n 
lati da* ministri, e gli rimanda all'esame degli ullm 

La proposta Valerio, dio tende a render libera ;,R;,tlf/ 
la galleria pubblica, escludendone l'uso dei biglielti nrj. 
vilegiati, vien quindi presentala alla Camera polla di­
scussione. 

Gazzera propone dio la Camera voglia passare ai v»ii 
rininiziando ad udirne la discussione per pubblico riguardo 

Il Presidente osserva potersi discatore questa pr„. 
posta nella conferenza che devo aver luogo, e la Catticia 
aderisci' a questa sua idea. 

ZÙnini sale alla tribuna per dare sviluppo alla sua pri). 
posiziono sugli aiuti da prestarsi alle famiglie dei con­
tingenti 

Questa proposta di cui già diemmo il testo in uno {\n 
numeri precedenti è prosa in considerazione (bilia Ciniicia 

/( Presidente legge la proposizione ('adorna tendente mi 
abolire la pena di morie in materia politica, ed internuj 
la Camera se voglia udirne lo sviluppo. 

Cadorna. — Questa proposizione non ha bisogno di 
commenti. 

Voci. — Non è necessario (orano òracol!) 
I deputali C'orni e Gahagno presentarono alla Camera 

un progetto di legge, il cui scopo era di uguagliare in 
materia commerciale lutti i cittadini segnatari o giratari 
d'unii lettera di cambio, sopprimendo le distinzioni della 
legge fra i commercianti e i non commercianti, 

tialeagno, quantunque gli paiano lo disposizioni di queslo 
progetto assai palesi, chiede alla Camera che voglia deter­
minar un giorno per svolgerne lo ragioni , inipcrciorcliè 
trattasi di abrogare varie formulila itelcodire di commercio. 

La Camera rimanda lo sviluppo di questo pi ugello un­
mediatamente dopo quello doi rapporti urgenti. 

II Presidente dà poscia lettura di duo proposizioni del 
deputato lìrnnier in cui chiedesi che si stabiliscano vario 
misure tendenti a lacililare le relazioni fra la Savoia eia 
Francia come quella dell'abolizione dei passaporti; e 
quella della dimiiiunnzione nella Savoia del drillo di hello 
dei giornali francesi. 

Lo sviluppo di questo proposizioni è pur rimandalo 
dopo quello dei rapporti d'urgenza. 

Sineo relatore della commissione incaricata d'esaminare 
il progetto Valerio­Josli sale alla tribuna per leggermi il 
rapporto. 

Ninno domandando la parola per la discussione gene, 
rate , s' addiviene a quella dei singoli articoli emendali 
dalla commissione. 11 1" di questi aiticeli è così conce­
pilo: un credito straordinario di 10 milioni è aperto "per 
essere impiegato in acquisto di schioppi e di picche. 

Josti s'oppone all'emendazione della Commissione per­
chè la legge è l'atta unicamente per l'acquisto dj furili e 
non per quello di picche, ed è per procurarsi dei primi 
e non per cercar di supplirvi che si richiede un credilo 
di 10 milioni. 

Insiste che sia maulcnula in queslo articolo la panili 
dall'estero, perchè ha un significato che non bisogna lo­
sciar d' iudicuro, non essendo solo por cagione dulTarn.i­
mento che questa legge vien proposta, ma anche penili 
le armi vengano dall'estero, ed aumentino cosi il capitile 
di quelle che abbiamo o che potremo avere dall' interno. 

Sineo relatore sostiene contro il preopinante, elle per 
avore armi sullieienti per la guardia nazionale, snrelibe 
d'uopo procurarsi 'lOOpii. fucili, il che non essendo possitelo 
senza un certo spazio di tempo, si credè potersi supplirei! 
questa mancanza colle picche, seguendo in ciò l'esempio 
dato dalla repubblica francese. Quanto alla soppressone 
della frase comprate dall'estero, la commissione pensò inni 
doversi porre alcun obbligo di comprar dall'estero, dovendosi 
prima cercarodi favolile leindustrie nazionali e sapcrsiilulla 
Camera esservi in corso delle petizioni a lei dirette, por 
istabilire delle manifatture d 'armi nel paese. Essersi poi 
anche voluto usare dalla Commissione il vero linguaggio 
politico italiane*, coli' attribuirò il nomo d'osterò a coloro 
soltanto elio non sono compresi nei limili della penisola, 
e non considerando gli altri stali d'Italia come esteri, 
ondo rimarrebbe libero il comprar fucili da questi ultinii, 

Josti replica le già addotte ragioni che non le panino 
invalidato dagli argomenti del preopinante. 

Sfarà s'oppone agli emendamenti, argomentando elio le 
ragioni stesso addotte dalla commissione dimostrano il In­
sogno dì fucili, e quindi essere nocivo l'impiegare il cre­
dito proposto nolla compra di picche, tanto più che alloca 
si troverebbe chi dicosse la guardia nazionale essere con 
queste ultime sulhcieulcmcnlc armala. Aggiunge elio le 
Provincie d'Italia che formano ancora uno stato separalo 
dal nostro sono altrettanto sprovviste d'armi quanto noi, e 
che per ciò l'eccezione del relatore non farebbe al pro­
posito. 

liicotti dice doversi fare prima d'entrare In questione, 
un' idea netta dello stato dolio coso. Dalle notizie die si 
possono avere sul numero dei civici militi, egli crede po­
tersene calcolare la cifra al maximum eguale al 5 per 0;0 
della popolazione dello stato ; supponendo elio in ugni 
comune si trovino nolla stessa proporziono che nei c.ipi 
luoghi. Ora è noto come 30|m. fucili siano già distribuiti 
o come altri 80(m. siano per distribuirsi ; a questi pendii 
potersene aggiungere un 20|m. procurati dai comuni ale»1. 
Non mancherebbero adunque per armare la guardia na­
zionale attuale che lOOim. fucili, i quali per certo m'Ite 
attuali circostanze d'Luropa non potrebbero proem."'' 
per ora; di qui la necessità di armar la nostra indi'u 
comunale di picelo. La questione poj di supere so la s|ie>;i 
di queslo debba ossero compresa nei croijito dj ÓV'1' ;"'' 
boni, o debba far parlo di un altro erodilo, ò quo»! aiti 
da agitarsi. 

Jaquemoud asserisce inutile I' acquistare dello pictlic, 
perchè ha veduto in Savoia gli abitanti annali di li|­
deuli e di falci meglio difendersi con queste di ciò «I'1' 
avrebbero potuto farlo collo picche. 

Ferraris dichiara parergli risultare dai ragionamenti ilei 
vari preopinanti, essi non consideralo che la nostra IM"»1 

abbia bisogno d' altro sussidio dio di quello dello armi, 
ma ciò non esser forse abbastanza a parer suo e h i * 
guar ancoia far fronte ad altro e molte speso. 

L'aprirsi un credito in lei­mine di finanza suppone elio 
vi sia, nell'erario un sopravanzo allo spese qrdiiiiiriHi " 
questo sopravanzo non si sa, in queslo easo, 'O esista , e j ' ' 
mente. Osserva egli, aver detto il ministro delle Ini»"" 
l'altro giorno elio proporrebbe una legge straordinaria l"'r 

le circostanze presenti, il clic viene a dire trovarsi l'i'i'»1'1" 
nel bisogno, l'er altra parte abbiamo molli ridami ilapi 
operai, il che indica che questa elasse si trova anrlie in 
islrcttez/.o alle qiuli ci convien pensare e già sap|>iaHI" 
dal ministro dei lavori pubblici come questi lavori fi*'110' 
dano molte spose. Kinele concorrere audio lui nel rii'o­
««acoro l'utilità d'armare, ma che la questione sta l,]t',ì 
nel vedere so non esistano altri {lisogui po') )|i'g|ìii|i. |l11"' 
soggiunge Cjjìi, cussi non accatta a colo.ro elio amane jiijl 
l'onderò lodi senza conoscerò a chi si danno, dirò elio l'i 
guardi i nazionali' che si lagna della mancanza delle ai™1 

non si ronde poi con tutta qucll'ullivilà desiiloiahile •"' 
l'istruzione militare ed agli esercizi [rumori), lo u»"1"' 
euso il palriotismo d'alcuno , ma non credo clic coli"" 
che debbono procurarsi giornalmonte il pane I1""'""' 
andar incontro così rassegnatamei.te a sacnlici che | 0 IS 
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LA CONCORDU 

m licili per altre classi di persone più ricche e piti 
'note 
I untore , svolti questi ed altri argomenti , conchiude 
limino"0 la questione tutta d'opportunità e di finanze, 
nfeiido ancora rho le panilo di abnegazione di s tent ino 

l,Pnr in boiea di chi deve assogget tant i , ma che 
binilo si (roda grande e generoso il popolo, non è fa­

„ il poter asserire fino a qual punto et sia disposto a 
nli ne i pochi mezzi che possiedo 
// Ministro degli interni asseriste non consti!gli che sia 

leiiuto meno le zelo della guardia lumini ile, che se 
liti, lignan/a si mosse da questa, fu appunto pei la 
„ ni/1 di Ile aroii e non per altra ragioni. A J i.»un­
dell iltivit.i dei militi cittadini, egli addine il sci vizio 

Imi prestilo nell'accompagnare i prigionieri tedeschi 
sluniiio in staziono 
I fino if replica non aver detto cho la guardia nnzio­

si fosse lallieddata di zelo, ma solo avere inteso ri­
me la lagnine addotta ilio il Insogno di fucili leu 

„e illi nei essila di cscicitarsi al l 'a rmi , e perciò aver 
(,edili» di dover provaro che gli eseiciz" non i»no 

i pieni ili con grande esattezza Del rimanente sapere 
(sseie più ane l l o alla genoialila il dire coso gradite, 
die non per ciò hi verità vuol cssore fiamamcnto 

vinili 
I I I IVIW— • " pieopmanle rimprovero alla t amerà 
l iseusi tornitine nelle questioni dal sent imento, ali­
In dalli lagione, ed intanto si è pieso l 'amalo piatele 
ioni uh ire nel lungo suo discordo 1 sentimenti più ge­
lisi quelli (he sono pni cali al nostro moie 

| gli asserì non doveisi in o r m e ad impilatiti fel­
icitile son questi mezzi iivoluzioiiatii, ma a qnesii 

ni fnà pio d'uopo r i ronero all'estremo, poiché com 
tinnii ima gueria in cui si tratta della n l a o della 
li, della nazione 

. Il preopinante parve ancora allegate che i dicci mi­
lite si chiedevano nel progetto di legge forse non 

»ssero tiovaisi nell erario e che quando puie vi fos­
rn suid.if.asse, se non si dovevano libare per sopperii e 
' din bisogni Miscn noi, esitami l'oialoro, se il nostro 
loreito e la gueira (he combattiamo non avessero a sua 
^posizione altra somma che questa' Allora non saremmo 
ni un tlal subue la sorte di Vicenza , ma la tosa for­
imi intente non e cosi 
. Il Ministro delle linanze,cbc trovavasi presonle quando 
lesse il progetto di legge, avi ebbe du Inaiala questa dif­
illa, o noi tuttavia certo non avremmo piegato il collo 111­

UI7I illecinostiiizc, ma ciò egli non fece, il che ci prova 
i (umili del preopinante sono ilnmerici 

> bulla guatili.! nazionale, l 'outore non conviene col 
ivveisauo nel credei e che questa non possa essere 

minata a combattei e se non mobilizzata, egli pensa 
usi che lo ((indizioni del nostro eseicito non siano tali 
listino sussistere poi adesso limole ve iuno , ma no 

loglio cho la guena non sia la prima di tulio le 
islioni, e dio ogni i nudino non sia ni dovere di esporsi 
igni sairifmn pel trionfo di questa , perdio d alila 

ule i sarrihzit elio si faranno dal Piemonte e dilli Italia, 
nci.uino coi rispondente compenso nello sotti lutino 
Ila iiusii.i pania » 
fauna Paola sviluppa vani argomenti t e n d e n z a pio­

are l'ulililà della lompiu delle picche, stillile l 'esauii­
imito delle rabbi ubo di fucili, e la pioibizione di cui 
liti paesi colpisiono I estrazione di queste armi, aecen­

nanilo d'aìtia parte all'utilità che vi saribbo nel pio­
t e r ò lo stabilimento nel Piemonte di questo manifat­
re egli concbiude colla commissione doveisi togliere lo 
ole dati esteta 
Pu le dilhtoltà che potesse pi «durre la «pesa, egli 

ropone dio si faccia conconere in questa hi Lombardia 
Iwaraz |legge un suo discoiso, di cui non abbiamo 

lotnto intendere chiaramente il eonleslo Dopo alcune 
larole scambiato fra Stara ed il Pi esidentr dei ministri 

inrola e contessa al deputalo Brofferio 
Kio/fcrio espone dover essere la puma cura di una 

xipol.i/ioiio die pensi alla difesa del propno suolo il 
avvedete al suo armamento, e perciò godergli 1 ammo 
(agendo che la«Camera voglia far protedore quesla 

stioiie a tutte le altro Contio quolli die non pensano 
sjero la prima di tutte le questioni questa di cui si 
ratta egli rammenta che combattiamo lontio una nazione 

ci oppresse pei "molto tempo, e che, se ha nel seno 
inirclna, può peio da un momento all'altro nstabilirsi 
"irsi colosso . h e noi abbiamo un loi te eseruto, dic'egli, 

ondotto da un He die e un eroe, non si può dir peuio 
egli possa sempre bastare alla difesa dello stalo^ Kgli 

^ bastar oggi e fOIs0 n o i bastar piti domani K die 1 

piesenza de' disastri di cui abbiamo recente e trista 
i\a si vien ragionando di non c o m e d u e a r m i ' Non 

stppiuno ancoia i pirlicolau del latto di Vicenza, ma 
sa cho se quella città non avesse mancato il' armi e 

munizioni non avesse a lamentarsi la sua pei dita 
> Armiamo adunque, o signori, pei che può arrivare il 
pò in cui debba la popolazione lai argine essa stessa 
pelto contro gì nrompenti nemici nella stessa guisa, 
gii lo feiero la Spagna e la t ranc i i, e bisogna cho 

liiaccia abbiano armi contro un nemico piepondeiante, 
III il |! If t o » 

Incendendo 1 oratore a pallaio della qucsliono Iman 
na dico non inlendoie la C.imoia di doversi ai restaro 

provvedere alla difesa della nazione quando le fi 
oze fossero esauste Dei nie//i rivoluzionari, a cui ac 
mo un oratore, egli non si spaventa tomo lui, e ram­
ili incidentalmente tome uno di questi mezzi, qual si 

quello di un imprestilo tonato, venisse anche posto in 
'en pm duna volta dal passato governo Dacché il pa­
olo, the si eiesse nello scorso setolo in Fiancia, fu 
•alzato dalla rivoluzione, questa paiola ci muove a n ­

0 ■ Ma, continua egli, che siginoci questa uvoluzione 
no» 1 ohblto del passato, la fot ma/ione d un nuovo 
.aite, e l ' intamminamento veiso un altro avven i re ' 

fìlladi') Qqaiulo ;1 qostio inonaita varcava il l i c i no , 
vi una gioì ioti uuit iulone conilo ì d'aitati del 1815 

niutmi applausi) Quando la Lombauli.i e le a ide 
«nine d Italia scuotevano il pioprio giogo pei pi li­
male l,i piopria indipoiitlen/a compievano una gioì io­

li uvoluzione i {applausi) 
H fitutdenle — « Sono obbligato ad avveitire la Cd 

i elio, sotondo il i cigolamento, ogni manifestazione 
ippliuso e pi tubila » 
Videi io— L ossei vizioni del Pi elidente egoista, ma non 
,'Uzialo 1 applicazione So gli applausi non sono con­

, pliche il it'golamcnto non viene applicato, allorché 
umeia proionipo in applausi alle parole dei signou 

stri' 
/' Ministro degli affari csteti — « Como ministro 
òuoo elio ho applaudilo aneli i o , e domando al 
t> or l'iesidenle elio sia permesso alla Cameni di 
.'''indirò ogniqualvolta si emettono goneiosi pension 

Valerio _ Hi» parlalo degli applausi falli aiMinistii, e 
" 'mo che spesso ho plaudito al loro atti manilestati 

1 uiieia con nobilissime paiole Poio so il Piesidente 
• Iravcsse mtei ulti e u t tati, tome m a li inteiiompo 

"«Li, io nulla aviei tiovato a mine L unpaizialila e 
i omo dovere di un libeio consesso in tin si distnlono 
"ostini di una libeia nazione , e questi iiiipai/ialita 

KV) 1̂ I.Iy Pi esiliente » 
H Pi elìdente — «Ossei vi» die ho eia falla U stP s s» 

onizioiin ni allia ciitostanza s 
terrain, s alza per pallaio 
Molli Deputati — . N o , no, tumul i il suo discoiso 
'Mutato lliuHu,,, „ 
"lofferio aggiungo die nello stato di tose eh egli ac­
uiva bis,ogHa p,„ m e n i o a die la guaidia nazionale 
Milhuente tutela dello Stalo tondo 1 oslero Per con 

fessiono stossa de) ministro dogi' in terni , sapersi esservi 
penuria d'armi e non di buona volontà nella milizia cit­
tadina; questa aver bisogno di buoni comandanti, i quali 
si raccolgano attorno i militi e (he li scaldino d'onlu­
siasiiio, od al lora , per c e d o , nessuno si rilìulciii pio ai 
SPI vi/n i piò penosi, perche aaiihhe questo opt r i di cat­
tivi cittadini, ed egli assensce non tsseivi in l'icinonto 
esilivi cittadini 

Stira, consigliera, tocca la i/iusliono dell arni intento 
della uvica por cm che spella alla Sudcgna, e dimostra 
quanto sia indispensabile il compiei lo ni qui 11' isola, die 
ha un v isto litorale aperto al nemico 

Alb ni, rispondendo al piesidenit dei ministn, gli fi os­
servare t h e lo fabbriche di Rrosua forniscono appena 
armi suflicienli pel governo lombaido, non sommini­
stiandò ogni giorno che tento lucili 

Fmaris esprimo il desiderio <ho si consideri matura­
mente il progello di legge in questiono, e che si voglia 
coordinirlo (olle aide urgenze dello Stalo 

Bunico e di pareio che le obbiezioni dot preopinante 
non colpiscano che la questione di finanza , sulla quale 
egli espone cho quando si dallcia d'esaminare il bilancio 
nello Stalo, la Cameni nrendeih ad abolire le inutili pen­
sioni Aggiunge esservi molti mezzi d imporre i ricchi, 
sia rollo lasse sul lusso, su con quelle sulle porte e fi­
nesde, ma (he intanto quando si tiatta dell' aimamenlo 
di dilla la nazione , egli sostiene doversi mantenere il 
progetto di legge non solo per dieii milioni ma per 
venti e Irenti 

Simo riassume i diversi argomenti esposti pro o con­
tro la commissione, sempre sostenendo quest' ultima 

Vesme, nmmeltenilo il pimcipio del pronlo armamento 
pei la difesa dell» Stilo, dichiari dovei si piuttosto proi­
vedere a the si ai mi la Lombirdia die la civica, p o d i o 
questa può venir riguaidala ionie un 'armata di risei va, 
quando inveì e dalle provinole lombarde dovesi avere un' 
armala attiva 

Bumco— «Quando la Lombaitba sarà a noi aggregata 
allora le finanze di quelli parte d Italia sopperiranno alle 
spese del nuovo esercito lomb mio, ma fiallanto è noce* 
sano the si provvedano le armi per chi ne manca L'e­
sercito piemontese e .limalo, e la sola pai le della nazione 
disarmata e la guardia nazionale » 

Il Pi esiliente dei ministri ossei va ossero inesatto t h e 
1 armala sia provveduta ,i sufliuenza di fur ili 

Buntco replica al presidente dei minislri, the nel pai­
lare alla Camera egli vuol us irò del risei bo istosso che 
usrebbo in piesenza del nemico, o dio pei ciò non volle 
scopi ire le piaghe del nostro osen ilo 

Sineo, ì ola toro , rammenta essere priniip.il oggetto 
della legge l 'armamento della guaidia nazionale, e 
quindi non essere il caso di esaminare so vi siano altro 
net essila, ma doversi proietterò a questa, poiché per la 
librila interna c'è indispensabile il suo aiuto 

Joiti esprime il voto ilio il ministro della guerra non 
voglia ai contentarsi dell'esecuzione di questo progetto di 
legge, ma ilio pensi anche a provvcdeie d'alita parte ai 
bisogni della duppa 

Ratina depone alla presidenza un emendamento (he 
polla a 20 milioni i dieci milioni menzionati nel pro­
getto di legge 

Quest emendamento è appoggialo 
Ratina — » Chieggo che la discussione si rimandi a 

domain , perchè intendo di svilupparlo ampiamente > (>i ' 
si ' no ' no ij 

Valerio, stante l'ora tarda, insiste penile si rimandi a 
domani la discussione, poiché gli pare la questione tosi 
giave che la Cimeia voira meditarla con tutta pazienza , 
o udire l'opinione di tutti i suoi inombri 

La Camera adotta 
La seduta e chiusa alle ore 5 

Ordine del atomo di domani 
Discussione sul progetto di legge Valerio e Josti — 

relazione sopra vane leggi e petizioni urgenti 

NOTIZIE. 
TORINO 

La cilla di Sarzana the nella sua piccolezza non 
emulava solo ma superava di ceiln molle glandi ul ta 
nello slancio nobile e generoso elio spinse i popoli tulli 
d'Italia a testimoniare il Uno entusiasmo per la santa 
causa della nostra indipendenza, piosegue con indiubilo 
nidoie a porgerò fatti amnni.indi e degni di veia laude 
Liansi vedute nei giorni scorsi pei tutto lo vie, per lutti 
i vicoli le donne del popolo, le mainine o le giovine Ilo 
occupatissime con bella gara a prcpaiare filai t u b e e bende 
pel campo ed oia t ie disti ite signoie delle quali suanno 
sempie benedetti ì nomi, le signore Lucrezia Lari Magne, 
Ciance l ioisso­rcnaii , Caioliua lìeueltuu ragliasacclu , 
Vanno pietosamente scoiiendo tutta la eitla di bottega in 
bottega, di casa in casa, e dal dovizioso come dal clero 
e dal cittadino pm limitalo chiedono ed ottengono sot corsi 
e meusuali soltostnzioni pei Io famiglie dei noslri con­
tingenti bisognosi Queste sono donne italiche veramente 
e cristiane' 

Il cloio poi, ion generoso e sublimo ponsieio, il di 8 
giugno si vollo adunale in un tiaterno convito per t e ­
Icbiaie le viltone dell esercito dogi Italiani, e mostiare 
1 unione e la concoidia tra tutti • suoi membri 11 con­
vito lu quale aspettavasi , lieto per sinceia effusione di 
animi, pei sentita e fraterna concoidia bulla fino coni 
parve ad allietare la comitiva l'ottimo piotato monsignor 
vescovo Fiancesco Agnun, accollo fia unanimi e iipeluti 
ovviva; sede in mezzo al suo cielo ed ebbe la consola­
zione di ammirai ne 1 unione o il contegno li tan 15ai­
lolommeo («indite, uno dei piotnofori dell adunanza, gno 
la mensa ncevendo lo olici te the volonterosi e tulli in 
distintamente ul.iigirono pei le povoro famiglie, quando 
inonsignoi vescovo > Giacche, disse, dovo il mio clero 
(osi eminentemente italiano e generoso, piopongo che 
tulli celebnamo il pi imo sacuhzio della santa messa pei 
nostri fiatclli, pei i pi odi che taddeio per la liborla e 
1 unione d Halli tìn fremilo ili gioia, un pioiompere 
concoide d amniuazione scoppiò per tutta la sala i 
tiontadiie saceidoti piomiseio il sauilizio, ed oia stati 
pi i pai andò un servizio funebie e solenne a queslo fino 
1 inolio poscia ledi aldini componimenti e discorsi ana­
loghi dal sig canonico l'ielio lobia, lidi signoi tettoie 
(iiovaiiiii Battista latldei, che po lo ambe a nomo dei 
bravi alunni del semmai io , di quegli egiegi giovinetti 
die si mosliaiono sempio il pianissimi, e dal canonico 
professine Giuseppe Maini Cullili, di cui umidiamo con 
soddisfazione il segueulo fiaiiimento, dolenti elio lo spazio 
non u conceda di pubblicai lo pei micio 

■ r ia te l l i ' se la pallia a più decisivo argomento ne 
volesse appellati, se venisse un gioì no di pentolo, se fosse 
nciessita che Italia si levasse in massa siccome un uomo 
solo a lospingeie gli cstienn sloizi della bai liane tonilo 
la tivilta, della foiza biulale conlro la lagiouc dt i pò 
poli ' Noi aniineiemo quelle masse, noi addi 
leiemo il cielo dischiuso a toliii die muoio pei la pallia, 
peisuailoienio lo donne alla cuia dei fenii, consoleicmo 
il sospno dei monboiiili, duomo che la Heligione t la 
pallia sono sanie ugualmente, e che tin vive o mutuo 
pti hi pid ia , vive e inumo pei Dio Ne dmionlichciemo 
in mozzo al dispciato lombittoie, di alzaie la voce e 
làr sentire il doveie di esseie goneiosi coi vinti, ed os 
pitali con i piigioui1 Poigete, duerno, il vostio pane, 
pi esentalo la voslia tazza, ollnte il vesti o letto al nemico 
che non può nucicei vi, gndate a questi miseii isti omenti 
d u n a sfrenala ambizione npassate le Alpi e vi avicino 
amiti > 

— Per iMUdarst del meglio rho avi ebbero potuto fare 
i compilatori dtt lontliconlo dei parlamenti nazionali, u 
trovano IB obbligo dt ricordare ai lettori elio l'opera loro 
è Ittita propria e non SOCCHI sa dall'uflìtiu dulia slenn­
giafìa, la quale, « quel die pare, va a rilento imH'otdi­
narsi, ionie si può giudicare dm sunti pubblicati nella 
gazzella olimaie, in cui questi non solo sono istori luti, ma 
miche lentissimi a tompatirc* l'acciaino quindi voti per­
chè al IIIIOII vole e di d u Gì palle dell ullicio di stcuo­
giafo si aggiungano quegli annullinoli o OOII.IIZUHU per 
u n possano i poven giornalisti valersi di queslo net es­
sano mezzo di pubblicità e di esiltezza, anelili per me 
gli» e niispoiitlere alle esigenze, ove ve ut fossero, del­
l'amor proprio dei signori deputati e senatori E il bi­
sogno di quosto sussidi» si fa di giorno in giorno sentile 
maggiormente per le incostanze del localo e della stagione 
Il sig qtiestoieri tolse il comodo di notaio i nosln appunti 
nella palle in lercia della Camera dei deputati, in quegli 
scanni deserti che ti fintino con molla rnrlesia concessi 
noli i Cu me la dei Sonatori Hi contino inulti e. in una ri­
sii ella piccionaia, addensati insieme, Il Risorgimento, 
l Opinione, la Conciti dia, il Costituzionale Subalpino, il 
Mcsiagqirrc, ti Mondo lllusttato, l \ntologta Italiana, il 
Giornate Militare, ti Viqilante, e pei snpiappiu, chi lo 
crederebbe? il Giornale delle Scienze Abitane, con un 
buon toricdo di pied e di signoie e in quanto a 
queste meno male Pensino ora i lettori come in t inta 
falange si possi attingete in quel mare , sovente burra­
stoso, a noi sollcipcislti, ed in poche ore nprodurie lo 
liillaglio dille ulte e dello paiole degli onorevoli meni 
bri , molti dei quali hanno pei soprappiu un (osi esile 
filo dt vote dio si direbbeio convalescenti dell'ospedale 
di S Luigi K il caldo ' Si domando che tosso tolta la 
collina di panno die sia a guai dia dell'irta scala del 
nostro bugigatoln Ma, si siglimi' ani he qui si oppone il 
teiribile qiiesloio savoiardo, ti ineiidn dal suo alto scanno 
un'infreddatura' In venta, per chi nacque sui monti 
della Savoia una tal pietauzione igienica ti paivo straor­
dinaria e di troppa tlolicaliiia Sollothino dunque i gior­
nalisti, non stianoti il quostoicl 

CROMC\ POLITICA. 
ITALI! 

KIK.NO l i A L I L O 
Modena, 40 giugno — Da poison i che ha seguito i 

Napoletani nelle loro marcie sul li ruttino Modenese, Fer­
rai eso, e t c , ran cigliamo i seguitili paiticolari 

A Cento, Sin­Giovanni, Mineilno, l'inalo e Mirandola 
sono da 7,000 onta N ipoli Lini d ogni arnie, lo m i in­
tenzioni sono più dio sospette Essi non pai latin che del 
loro I le , dicono che non sanno ibi sia queslo Re di 
Piemonte, ne il peni le sian venuti in liaba (sic) Alla 
seri e loro ingiurila dagli ullii i,ili uni mezz'oiu di ora­
zione mentalo alla lgnazuini , dopo della quale nalui,li­
monio itituon.iiio la giaculatoria Viva lo te Feidmando 
A quei snidali die si son permessi di pollar la coceaida 
Italiana per esser salvi dall ' i ra popolate e stala sospesa 
la paga 

Viva dunque Io Re bombardatole' ' ' ' ' ' 
(// Ventilo Italiano) 

Milano, 12 giugno — Siamo assicurati che ion sera a 
Campo Ilult ino lu arrestato dalla guardia nazionale e tra­
dotto a Milano l'ex­muiistro d'Austria tonte Moiitecuccoh, 
the paieva fosse duetto a Milano 

— 1Ò00 tra Austriaci e Italiani dell'esercito di Kadetzki 
disellatomi giunti appena a Mmilagnana 

viiNL.ro 
Venezia, 6 giugno — Si da per certo che la marina 

veneta siasi spontaneamente pioiiuiicMta per la fusione 
col Piemonte, e the molti dei puntipal i aiutanti la pen­
sino egualmente, benché sieno timidi in pronunciarsi atteso 
il riscaldo del popolo por la ìcpubblua Dunque iiuthc 
Venezia va disponendosi Olii e di the vi è tutto il torn­
io! io della provincia su cui la buona causa può coniai e 

(Pio IX) 
Dalla inda di Trieste, 9 giugno È da due giorni che 

ci doviamo di nuovo sulla nula di Incs te Abbiamo pcr­
lorso lo toste dell' Istria e Dalmazia, e la nostra presenza 
mette in sollevazione queste piovmeie che non possono 
sostenersi peri he spiovviste di armi e munizioni In Pi­
vano, benché fossevi una guai ingioile di 300 soldati, tutta 
la popolazione al noslio a m v o ci salutò con lazzoletti e 
grida di Yi>.dP Italia' Il governatole da principio non vo­
leva darci acqua, ma basto una semplice minaccia di 
bombai dare la citta net buio mutai pensiero, i d era in 
vero cosa strana vcdcio i nostn in paese nemico far le 
loro compro come se niente fosse, onorati di più dalla 
guirnigiono sotto le ai mi 

Io u o d o si avvererà quanlo pionostttai che non avremo 
a In.irò un colpo Siamo adesso in due linee avanti al 
porto di Trieste a due miglia m a i Lasquadia Ausliiaca 
non sorto poiché inferiore in forze alla nostra, e per di 
pili malissimo equipaggiata in pollo e situi a sotto la 
protezione delle batterie , no a noi lonviene attaccai la 
perchè dato anche the si uususso a danneggiai la co'nostri 
i innom sarebbe impossibile portarla via, peicbè in Trie­
ste oltre b,000 di guardie civiche vi sono 9,000 soldati, 
i quali dai moli sorbii rebboio gli equipaggi dello loro 
fiegatc, e distruggerebbero facilmente i nostri 

Onde non c'è veiso di attaccale la squadra nemica 
stando ossa in porto , eppercio si e pensato di bloccate 
lues te , essendo questo l'unico mezzo di danneggialo il 
nemico e la citta Oggi il blocco vena intimato a tuld ì 
( onsoli delle potenze estere, nessun bastimento potrà en­
dare in Incs te , come nessuno putta usuine Aggiungi 
che ì vapori son sempie in attivila duo di questi napo­
letani sono andati a Napoli non si sa che diro degli aldi 
Oia pare dio vogliano interessarsi davvero , ma ib i può 
pieslurvi fodo' 

L equipaggio della fregata la Regina (napoletana) tento 
di i luudere gli uthtiati nello tamere e salpate pei Na­
poli come contale su codesti la /c i roni ' Quel the e po­
sitivo si e tho hi squadia austnaca avea dichiarato il 
blocco a Venezia e invece di blot caute divenne bloccala 
I vapori del Llojd etano considerili tome da gueu.i e 
buona prosa, il ncistio senatore contesse agli azionisti la 
libeila di cotesti piroscati, purché s'occupaiseto solo di 
icimmercio, si disami isserò, e non servissero al governo, 
o dopo questa touvenzioue ne ondarono due in poi to 
l eu uro ne volea soitire taiico di passeggicu per Ales 
Santina e fu iimandalo uidietio 

f ia Vtnezia o l u e s t e in luogo detto (aotlt ove esiste 
un foite, menile eravamo sulle costo di Dalmazia vi sbat 
caiono 500 cioati vi fu tosto spedito il Reioldo con duo 
noslu vapon, (eceio fuoco, ma sopiaggiunlo glosso mare 
dovettero poi abbandonale l'impiesa 

La ìcpubblua Veneta ci usa la pulitezza di dare le 
lettele baili he, tome le impostia.no pure jicitis 

Il bullonino di l i leste annuncia la sconfitta dei noslu 
presso doitii, dove 11111u.se lento il Re e il Dina, olire 
centinaia di geneiali ' " ' " Di Pestlueia non ne palla111 

P S Jliinasli in ialina, e spinti dalle condi l i ci siamo 
avvicinati nella notte al pollo t i feteio (lineo addosso 
il S Michele ebbe inique palle a bordo , ma nessuno lu 
olloso 

l eu notte fecero fuoco pei duo ore, ma contro qualche 
fantasma, perche noi non t i Siam mossi (Puis (tal) 

1U (.NO DI NAPOLI 
Napoli, Il giugno Lo toso qui touliiiiiano le slesse 

Due vapon di inmmcicio sono Mali presi dal governo 

par portar truppe al Pizzo, ed un altro è in servizio 
della Sicilia Si fanno venire le vicine truppe disponibili * 
dalle vicinanze, e ieri alcuno, di esse lagnarono, che 
m e n d e credevano d'andare a battersi in Lombardi», in­
vece si mandassero in Calabria t o n d o i fratelli, l ' imbuco 
si faceva rielhi darsena reale, la qual tosa saputa dal 
He, se oso egli ad assicurarle che andavano solo pel buo.i 
ordine e non per battersi lersora gli ufficiali della squadra 
francese mi dissero essersi rifugialo a bordo aldo centi­
naio di persone in timoro che questa nolle si eseguissero 
molti in resti, corno dilfatli sento che n ò sia successo La 
festa del (nrput Oomim the si fa nel basso Napoli, » 
tui i solito assistere il Ite, è sospesa, perchè vi si co 
struisce un gran tempio apposito di legno, al quale es­
sendo minaci iato di daigli il fuoio vi andarono i pom­
pieri e tiuppo por gnaulatici ft uscito il dei roto della 
nuova guaidia nazionale, satinino circa 2|mila uomini 
scelti dal giudice d ogni qunitiere , assistilo da alno 
V poi sono pure scelte supeiiormciite Si dice ohe saranno 
tulli impiegali o aument i , ed avranno l'antica iiriifoimo 
verde, non il nuovo tome avevano lo cessate guardie 
Le Carnei e sono in prospetto d api usi il pi uno luglio, ma 
certo vi sai.inno protoglic 1 iicchi si tengono in lampa 
gna Si parla mollo di catta monetata, ina siccome lai 
vene aveva posto limole o tutti andavano a cambiale lo 
fedi al banco pei aver donino, c'oia liscino dio non si 
tiovassc ton che pagato, pei u n il giornale officiale si 
alti etto di dire ossei o u n falso, peni si è tiovato il modo 
di (irlo in altra maniera col venderò il famoso tavoliere 
di Puglia, la qual iosa so vei.iineiilc SIICI ode, un i.uno 
ni dissimo il indiisliia , lo lane di Puglia, sai ebbe perduto 
Vedremo Qui In prosa di l 'osthieia elio si conobbe subito, 
non lu posta sul gioì naie olimaie che li giorni dopo Peni 
se vi e al lampo qiiaicho rovescio e subito olilelalmcnte 
stampato, e itisi fu posto sul gionialn una lunga nspostn 
doi tiiolesi tedeschi ai Lombanli , perdio quella compii 
sizioni', forse mandala da Vienna, era una lunga art usa 
ai Lombardi por uvei fatto la cattiva azione di avei ab 
bandoiiato l'Impelatoci', e d'essersi tolti dal rollo il giu­
bato Radelzky ( ( f l i t ) 

SICILIA 
Sicilia — Si sa, da lettera di Malta del •'( giugno, e he 

il governo siciliano foco partite il 22 maggio pei Mai siglili 
il vapore Palermo ion dispacci pei suoi agenti di Parigi 
Si domandola la uiognizione diU'indipendenza della Si­
cilia, e , nel taso non si potesse ottenere questa, si do­
manderà almeno che l'aniiiuiaglio llaudin impedisca i Na 
poletani di discenderà noli'isola o di farne il blocco 

(National*) 

STATI P O N I I F r i ! 
ctMEit.i 0EpD(i'trÀi< — Saluta del d'i 9 giugno 

Presidenza del sig ALBINI 
La seduta viene dal presidente dichiarala aprila ,u 

tre quaili dopo il mizzogiorno Appresso si e fitto l a p 
pello nominale dal quale è risultilo essere i incitili! i 
presenti in numero di uncpiantiiiio 

Assistevano i signori ministri ilell'intcì no, dello (manzo, 
delle .inni, de lavon pubblici e loniineitio 

Dal sig sigretariu Non In si e (atta in seguito la let­
tura del piotosso verbale dell 'apertura snidine ilo'ionsi 
gli deliberanti insieme riuniti, che ebbe già luugo nel 
gioì no h 

Compiuta la lettura del dello processo, il signor pre 
solente ha data la parola al sig tonte M.iiinaiii, mini­
stro dell' interno, il quale dalla tribuna ha letta il so 
glicole 

Signori, 
Egli è bello e doveroso die le pi ime parole, che s'o­

dano risonate in questo romito, sieno pirole d'ossequio 
e di gratitudine ali immollale Pimcipe datore dello sta 
luto Pio 1 \ , nel tuoi suo generoso, ha sentito the la 
distimia canta dee poter scegliere il bene miglio!e e 
spontaneamente moltiplicai Io, e i he la spontanea scolta 
del bono non è possibile dove e sbandita hi liberta 
Pero tu questa nobilissima pai to d'Italia, e dopo tanto 
corso di setoli, il Prinupe uosdo inaugura alla pedine 
quest'oggi il legno della libeita veia o legale Lo pub 
blu he guarentigie largite da lui yengoiio in atto quo 
s l o g g i , e ali ai bili io, ai privilegi, alla tutela strettissima 
e non sindacabile, succede I imperio delle leggi e ile I 
comune consiglio 

Non sempir la grandezza de popoli è da misurare dal 
1 ampiezza del territorio o dalla potenza delle anni Im­
pel ocello ogni voi a o salda grandezza scaturiste dall in 
lellelto e dall'animo E pei» in questa ne molto ampia, 
ne toimidabilc pi ovini la italiana, noi tuttavolta siamo 
dilaniati a grandissime cose , e noi dobbiamo ion 
coraggio non presuntuoso, e con magli,ninno sforzo, ten­
tare di non tioppo riuscire infoi mi i alle mentono di 
Hernia, e ali altezza augusta del Ponlihcato 

Un opera vasta e teennda s' e qui incominciala, il cui 
(male risiiltamento i insani come un suggello non can­
cellabile della civiltà dei moderni 

Il principe nostro, tome padre di lutti i tedeb, dimoia 
nuli alta sfeta della celeste autonla sua, vive nella se­
rena paio doi dogmi, dispensa al mondo la parola di 
Dio, prega, benedico, e pordona 

Come Soviano e leggitelo costituzionale di questi pò 
poli, lasci» alla vostra suggezzi il provvedere alla pio 
parte dello faiccnde tempoiah Ix> Statuto, aggiungendo 
la sanzione sua propria o politica alla sanziono cattolica, 
diclini a the gli aid del prilli ipo­ sono santi e non un 
putabib, ch'egli e autore soltanto del bene , e al male 
non può in ninna guisa pitlccipare Ceito, guai ciancio hi 
cosa da questo lato, se il governo rappresentativo" non 
esistesse in mini luogo, inventar dovicbbesi per queste 
lomane piovincie 

Voi dunque siete chiamati, o Signori, a consumale un 
gian fatto o profittevole a tutti i popoli, aiutando il so­
vrano ad elevale mimo al lasligio il nuovo editino co 
stituzionalo, e, olirò CHI, altri duo bin i notabilissimi ai 
i ci liei eie ali inteio mondo civile 11 primo consisto a 
dai e alle liberta e guarentigie della vita sociale e poli 
dea quella saggezza o moralità, e quell'elevatezza, punta 
e perdurdiiza, dio li Religione sola imprimo alle tose 
umano, o di cui le vntii e I animo del Pontohce sono 
vivo specchio e modello 11 secondo bene saia pur que­
sto, ih essa medesima la Roligiono borisca oggiuiai e 
grandeggi in mezzo della liberta vera e oiduiata, ed a 
se atbagga gli uomini molto più efficacemente con la 
soave foiza iteli i peisuosione e della spontaneità, elio 
non coi mezzi del poler materiale 

A noi impeilantn, o Signori, non toccherà solo di ab­
baitele gli ultimi avanzi del medio evo, e gli abusi che 
necossariamento aduna od accumula il tempo, ma ci o 
impallidì un largo e nobile ulliuo nel trovalo e perle 
/tonare insieme con le pili tulle nazioni le fonie nuovo 
dolla vita pubblica odierni 

Il ministeio che qui vedete presento, o Signon, non e 
di tanta opti a se non una pai te ìiiiiiinnssiiiia e tiansi­
toria Cm non dimatico egli sente l'immenso ed ai duo 
proposito, a cui debbo intenderò, e a lui tardava assais­
simo che voi veniste a indicai gli lo prime mete , meo 
raggiailo del vosdo suffragio, a spianargli col vostro senno 
le vie si.ibiosissune che dee calcare Quando il principe 
augusto lo chiamò a reggere la cosa pubblica, la quiete 
e loidine interno parevano assai vicillanti, e in alcuni 
poi zinne già manomessi, quindi la liberta stessa nascente 
posta in p'ian repentaglio, quindi la causa italiana per 
indiretto modo offesa e mc­sa in qualche pencolo lm 
pertanto il debito propno e lo speciale uffizio del mini 
steio, massime nella quasi imminenza dell 'apertura doi 
duo Consigli, lu quello di restaurare l'ordine, riconduno 
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da per tutto la quiete ; e ìicninponomlo lo meni, e gli 
.numi lolle commossi , dispoili a quella posatezza ed 
equanimità e h ' e oltiomotlo noe essai la il formio la patna 
ili buone leggi e di sipienti islituti Dio ha (avelliti) I oia 
nostra, e questo popolo geneioso, anun titnidevolc della 
gravita e motleiaiizii dei suoi antichi , e tomato ni si 
piena lianquilliUi e posatezza di spirito, che torse la 
muggirne non s'o veduta da poi the la voto soave ili 
l'io l \ chiamo Roma e l'Italia a nuovi e mituvigliotu 
destili! 

La ida opera principale, u n c'invitava, ed uii/i im­
pcilesamente u commotio!a l'universale optinone, si lu 
ili a m i n o per ogni guisa, ceni ogni sorta di mezzi, con 
qii.iluiiquo slor/u r (alien possibile, In causi iit/icmalo 
Italian,i L in un unii eia Licito n noi l'adopeiait i me­
glio e pni ntdv.imenlo dc'nostn piodotessou Piccetlendo 
pei tanto assai usoltit.imoiile sulle ormo di gin segnalo, 
io non istimo cho ne 'g io im del nostro governo noi non 
abbiamo mestiate, con la prova patente del Lillo, le no­
stre chiaro intenzioni, o che lo siopo non sia stato i.ig­
gmtito, quando pur si poteva in questa nostra provinim, I 
e coi mozzi cerio non abbondanti , di cui polevamo l.u 
Il o 

Non vi ì" poi nascosto, come obbedendo più speeial­
nienlo alla piloina sollecitudine di Sun Santità, noi po­
iieiiiiiio le tiuppo nostie ed i voloiilain sotto la provndg 
tutela e il toni indo immediato dt Callo Alboilo, seibando 
pendili) al Puntelli e e al suo governo tulle i|tiolle pi i ­
logilive o cimiti, che la siuiiezza e lu dignità di lui e 
nosli.i i l ludi vano, come agevolmente) voi doduui to cln 
li illuni della convenziono tostili he no pigliercte notizia 

Di 1 iiniaiienli appi na noi possiamo due di uvei se­
guito ti,it tosto I aldine impaziento dolio nostro ul ta V ha 
mila stona de popoli alt uni momt'nli supremi, in u n lo 
spinto di ila/ione IOSI prolondnineiite gì investe e ioni­
mene , che ogni lenza iesistente ed avveisa, non pini' 
diviene bagl io , ina semina lonveitnsi in ei ntizione e 
lomento dell'aziono ionliaii.1 In (pie) tempo sull'une 
si alila ed invado lutti i (non un solo pensioni , un sol 
scutum nlu , una sola intiollaliilo dclihoiaziuiio , e til 
subita e gigbardi unanimità feconda di tanti predigli, 
pai cucio mei.ivighosa a quelli medesimi dio un pai lei i­
pino, la lino est Ianni e ton i n n o entusiasmo quel motto 
pieno di tmia elliiatia e significazione Dio lo mole 

'leslimotno essendo il Pontefice d'un <d g n n o s o , e 
d'ulti a palle abbui rendo egli, pel suo Ministero sanlis 
siino, dalle gueire e dal sangue, ha pensalo con un af­
lillo apostolo i) insieme e italiano miei porsi fi i i eom­
ballenli, e di Lue intendere ai nemici della iiostin to­
nnine patini, quanto unt i t l e o itiulile implosa n i ' i a o i 
uni quella di coiiteudoie agi II ibain lo naluuli Imo lion­
ticio, e il potersi alla perdile rompone in ima sola e 
rune orde Limigli i 

11 Ministtio di S I A SiNriiv', appena fu consapevole di 
ini tie at t i mi inni nulli di animila Pontili! ia, sonli itili 
luto jiii no ili i ingiii/iainela e on cHusoinf simeia di i t i on , 
e segnatamente pei aveio stabulo, a condizione puma e 
fondamentale di ( l imonil i e di paio Ini i tonteiiili nt i , 
ib i losseio alla nazione il,ih,mi icslituiti pei e m p i ' i 
suoi ii itili .ili mulini, e pen ho spelava elle quelli imp'i 
u t i du Inalazione dell i giustizia ili Ila Cm i llaliin i ' p u i ­
desse novelle In Dedizioni sulle anni ganci ose, the i pò j 
poli noslu iiiipiigiiaiono, e ni Re Culo Allietili uescesse j 
animo ili pioseguiie senza tregua nessun, la sua villi,na 

Noli» illazioni politi!he con le aldo piovnno italiane, 
noi, compiesi sciupio dal doluto massimo di sci olitine o 
caldeggialo al possibile la cius i inizimi ile, alibi imo subito 
iii.iiiitc~l.it*> un gì,ni desi lenti ili rul lato con esse Inde 
in isliclt i e leile ami. izia, rimessa ugni gelo­i i limosi i od 
ignobile dell alimi mgi iiidiini nto, e pensando seinpie ed 
in ogni tosa a elusolo e he I indipeiiili nz ì sia conquistata, 
e la loncoidia inleiioie sia inalili uni i L inloino a ipiest.i 
ultima noi vi dn Inai unno, o sigimi i, the appt uà piese le 
le dim dolio Malo, subito abbiamo plot,ice iato di ninno 
tlaie le pialo he più vello inlciiotte c m a una lo.M politic.) 
Ini i van Stati italiani, ed altiesi possiamo annunzi n vi 
dio in noi e molti o ben (unti ila speinnza ili ioghi io 
piesio il Initio dello nostre islanzo e picinuic dello quid 
vi ;>ionit111 uno di non ilo­i­leio ni­iiio alt ade nipiineiiloilel 
billo ed allo pioposilo (/iijww unii usali 

Quanto a ciò dio ugua i i l a In ii'la/iotie coi popoli 
ollniiiiiiiit.ini, esse, come nelle mani del Sommo dei ai t i 
sono ili nei es ita estesissime, ■ibbiaiuando lutti ì no 
gozi dcll'Oihn ( atlohco, nello nosiie mani iiivoie es­
sendo qui Ito lumini late soltaiiln di poi In gioì ni, non 
possono non rinscno stai se e iistietto Della qual n e t 
noi iiiaviaino pei ,\i piesoulo piuftuslii i niisolazione che 
altin lutici] si,ubo qui Ilo, di tm insanie con tulli i 
buoni italiani nudiamo inaggiiii desidono, si e di es eie 
Sastiali s t u e , e the noi pus» imo da noi medesimi piov­
vt'ileio alle nostio soili La niassiin ì (oiso ilelle sic uluio 
elio tadet potesse a quisli giorni sulla insti i naz imo , 
Sina l i troppi tei voi osi ed Uliva amicizia d'alt un gì,ni 
PoAintato ( (ri un li eippluusi ) 

Iti tisgti.ìulei poc dell ' \ iisliia e della Nazione (.cima 
u n a , noi ìipetiamn assai volentiiii in vosti i presenzi 
quello che altrove alloiiiiiiiimo, cioè a d u e , die ila noi 
non si pinta citilo, ed anzi si penti stima ed aiuole alla 
mielosa e dottissima nazione Alemanna e elio agli Au­
striaci sussi siamo puniti ed appai i tdnat i a iiio'lcine 
la nosli i amicizia in quel gun no e in qiiclloia, i ho 
1 ultimi) sui» soldato avia di se sgomini) 1 ultimo pillilo 
della tei ni ilaliana (E* ina m alunnati) L come I Italia 
e lontanissima d i ogni ambizione di conquiste, o da 
qualunque disegno di valicale i certi lonlini suoi, pen ni 
ella desuleu sinceramente di sliingere molti legami di 
buona vicinanza e iinucizi.i tot (iiiitlinii pepili N n , ili 
n ò pcisua­i, abbiamo sollot italo e pi eg ilo pi iiipa'uiinlo 
il (ioveino Sardo a spedilo abili Coinmissaii UHI quisle 
intenzioni medesime appi esso la vaiolosi N wn ne Ungili ­
icso, o j noi giunge nolizi.i untissima, clic il Miuisd i 
delle icla/ioni estenoii del Regno ftaniti hi tiii'u più 
volentieii accettala e assentita la misi a piopnsta, ni 
quanto egli aveva (secondo ilio strive l rivolto di già il 
pensicii) a epici subbieilo medesimo 

Ripiegando al presente il discorso sui noslu intorni 
negozi e sullo poidiilie condizioni di quisle piovintip, 
vana , abbondante e lanosissima e "0,01,1 che d i iti 
vi umane Impeli ni e he non e palle e'ol puWilrci 1 tg.fi 
mento, la qual n in domandi laighe nloinie ed ut li in 
novazioni, e se l o p u a 111 t ia­ tun suo pii luolaio e la 
bollosi 0 difliule, essa e tale inliiiito volte di più nel 
suo lutto insieme, volendolo bono il 1 1l1111scc.1i' into 
looidinaie ed mulinilo, la qual cosi i i c e n i un v.cto 
s.stenla p l e n u m pilo ili 1 ivile 0 politili) pelle/1011 ìinenlo 
e a tali sistema mio idem il Mnmteii) ioti luti ih lenze , i e 

( use uno di noi n espoirà Ini ' u e i c , 11 b/giion, I» 
stito del suo speual Duaslein 0 lo mulizioiii noce" .ai 10 
0 piolonih) die la ponsieio d'intiudiiivi 11 Mmislio dolio 
lin.iii/o segnatamente v i n t u i t u a delle lomlizioi.i alluali 
del pubi Ino erano, e vi pioponà que' pallili , elio dopo 
ni idi ro esame e buss imi diligenza egli lepula ossile 
miglimi pei i i s to iue tosi il tesino, ionie il t tedilo pub­
blico, e aliiiie elio un 1 ulcinp a col minine . l a n i n o 
possibile ite Ile popnl iziinn 

\ i niniislii ,t,i pine a moie di pieslo o'iopoin al 
giudizio e delibi 1 mono u s i l a quelle pi quisle eli Ugge 
elle lo Riluto pi limette­, 0 sono oigitn p i m u p i b ili 1 vili 
nuovi iiistilu/iiin.ile, in un li Do incile siano i n d i t i 
l'iiuup.ili sum Ini gli istillili e le leggi uuoic loiidii>i 1­
lali, ,1 m i dovuto poi in ino, > inumo li (istituzione do 
11111111t1p.11 e h ic pnnsabilili i i l t l t i a do IUUHH ip 1 e d i ' 
pul blu 1 liiii/ionaiii 

L istintivi « 1 igguagli.uvi quest oggi sopii pailicn 
bui ino tissinu di Idi piopiisle 1 li siiiinglianli, non ticdi) 
dio riusi delibo oppiti tulio l'insto le csigoiizn del no­

stro ufficio rmidnrrrmnofi n fallo con lineila chiarezza 
e puntualità die domanda cinsi una materni 

Signori 1 1 lenipi corrono più che mai procellosi Nei 
popoli e una soveiebia i inpinen/n di trnmulniogli ordini, 
peremo 1 pimcqui e In fondamenta della cosa pubblita 
l'ulto citi cho 1 secoli etti ttuarono e stabilirono con faina 
e lentezza, vien muitiociittodi sub ta disti u/innc Ma dopo 
nveie nlteriato i innione nlabbiiiflin ron gran saldezza 0 
con felice mago (oro, 0 da quest' opeta sola potiò. giucli­
c.trsi il valoto della moderila sipienz.i uviln II niiinsteio 
ha piena lidiiua the voi radunati nella citta eterna, ai­
tatilo all 'immobile seggio di I insi lane uno , Mincio a 
compiere I* implosa dilitult'isima del nedilunin 0 tu 1­
struiio, e che voi in queste atti di pace e di civiltà tln­
piele pareggiare la gioì ili dei nostri armati fulelli, che 
la sullo uve del Mincio e dell Adigo iispiindono con eroica 
bravura allo sitamelo insolentii d.o U1111.ua sul nostio 
capo meline e inni»culo l'accusa bugiarda di slealtà, di 
ignavia, 0 di redimila 

Il dtseoisn termina b a g l i applauu immensi 0 loulicad 
dt Ittltti l'uditorio È un glielo confuso di Vua Pio IX, 
e Vira l Italia 

Queslo diseoiso e stato grandemente applaudito dii­
1,mie la lettimi e dopo elio esso ha avuto il suo tonnine 

Il piiucipo di Citiiiin lu nuli aviila la parola e si e 
espresso ne' seguenti temimi 

Principe di taluno — lo non 1 unti ero the per la 
porta dill' onore > — Questa magnifici o patullimi base, 
dio noi non dogli ultimi leggemmo in una lettela, ebbe 
oro 0 simpatia pei (ulta l id ia 11 nobile esulo che la 
siuvova non nini si soltoposo alle ilidiiar.izinni i c e più 
ti meno indigesto, .eroiidu il l a u t l e i e dei diplomatici che 
le dettatati i , pei rivedoie la sua patria e queslo Ini 1 
Unii episodi della sua vita si 1 una piova tnaggioio della 
sui osquisitn loillà 

11 glande il diano, di cui 10 vi pal io , ae LI ebbe so è 
possilnlo 1 suoi mend e titoli alla misti i riconoscenza col 
eliseoiso, che abbi uno Icslo urlile Egli dunque mi per­
meitela di diligergli una bievo ma oppuituiia inUiipella­
zioue, onde 111 lessi le ogni ticpidazinno inloino alla si­
tiiizione noslia pi 1 spulo e flit ili a 

La ( mici.1 ile ve) e ornisele la ­liti veni posizione Que­
slo niiigiiiliin piogi,ninna 0 soltanto I espulsione dell un 1­
\1b1Ie pi senti' Muictei >, 11 egli e il piopianim 1 dd pun 
tipo sle,so ihc li) voluto iiconosieli ' 1 satiosinli e im­
plosi udibili tlnitli de'suoi popoli? lei sono sii uni die le 
paioli' dil nosliu nubi e mile,;! tlissiju lanini 1 poi In 
dubbi die p issi, imi anioni 111111111% e leiuh 1 inno la 
quii'le Inni 1 nei t s u n .1 questi) noslio p,u se e ad Italia 

Vila qii ile iiiliuslfi il sig (onto M iiiii.ini ha usposlo 
III I illudo ogni ole 

Munitili diti intetno — lo uiigiaziti il nobile prop i ­
nante tlelle lmp l 1 taldo ed auVIliiiisr pa >'o elio ha vn­
lulo uvolguc in i no elogio; debbo p u ò dichiaralo ilio 
epici 1 s n u d i l i , ili cui ho Lilla le zinne ino e npeia 
m a penile , non e pulii della una intuii individua, ma 
e I espi esil ine tnuip cssiva di lutto il iinnisloio, nil 1 
quile (usuimi , pei 1,1 sua alliihii/ione, ebbe p u l e Sc­
(onilaiiaiiiiiile elicili no t he il tlistoiso i|iu letto e lespics 
suine un in ne ilei in nisteio, a sentili o appiovata pie­
11 unente ila Sui S u d i l i (applaudi unii irsuti) — 

In siculi» il s i / si gii 1,11 in Nun hi bggo alt une pio­
posi/10,,1 l u i e d,il sig tlntteii PaiiLileiiiii lisguaidanti la 
vi u b a delti noiiii­ue li p u m i dello quali siiggensic 
e tic il con iglio si d i n d i 111 inique ­czioiu, penile i n ­
silimi di 1 0 t sanimi una p u l a do'pioicssi veibili 11 
messi fin qui al 10 ciglio, e 1 dando 1 l e una si zinne abbi 1 
quelli lel.livi .11 suoi nitnibii ufi usci quindi al consi­
glio su uisc uni nummi so vi hanno ledami m alti, e 
ejiu'e e la natii. 1 e l'imp >ilan/,1 di essi 

I 1 setonda pinp me che si tlith.au validi di dintlo 
t| 1 iluuquo iioiiiini, (undo la (pillo non esiste tei lami) 
in alti 

Q icslo duo pioposizioni li ni dato luogo ad una discus­
sione un poco allunila, nella quale li nino avuto print 1­
p limonio p u l e il piopoueiite, il prol O1111I1, il pnntipe 
di Canino, l',iii ( 11 ognaiii, I a\\ Stili bluetti 0 l'avv \ i ­
mellini, vie e Pioside ile 

l'in.iliiienle la ( imeni ha delibeiato dio si mettesseio 
, voli La p u m i e s i i l i ai i t t i i t i , It vanitisi 111 piedi li 
uuggioi palle din deputali Quinci alli sei onda il pun 
tipi di Canini! ha piopinlo elio si toglie so l'ii'lun.i pi 
mia 111 atti L'ammenda, dopo piccolo dibillimento, e ,11 
ut la la Li pitipoaizioue ind ia poi e stila 111 melata avoli 
Sinoine pciallio quali ho de put,ito c u assente, si e dovuto 
aspcUarn die l o se il immoto legale In questo nicz/o 
li lupo il piolossoio duol i ha piopostn die intuito si 
citassero lo sezi mi pei \ouln 11 le ninnine nel modo 
iiecnnalo di sepia lì pini lu lo ­ezioui potevano hisi 
per allilietii 0 pi 1 sniliziono, ha piojioslo al consiglio 
qu ilo dei duo modi gli tosse piaciuto di sceglitio L slato 
,11 musso il puiiio 

('0111,111110 il niimcio legalo d u volanli, colla venuta 0 
mi voto del co l­ Muti l i Iti, niiiiislio dell estelo, si e 
notilicala e vinili ili dal pi i s i lu i t e la votazione della 
seconda piopccizio'io delti di sepia, e sonci dovati "XI 
voli in l e o n i e ii contriti Quindi la pioposizione e 
.HI odala 

Dopo questo il picsulenle In clidiiaulo sciolto il con­
iglio, invitando lo svinili ,\d .dun tisi domani mattina 

pinatamente poi la veulii 1 dille nummo, ed ha sia­
li bla la tomaia pei lunedi 12 tol seguonte oidmo del 
gioitici 

lìela/ioiio dello iniquo soziom sulla ventila dello no­
mine 

Noni na del piestdento, d u \n"­piesil ienti , segielau e 
ili tulli gli alili componenti lullicio di I consiglio 

(tatuiaclua , S r,m/ii> ­— Verse) li passali mezza 
unite ha appiedilo in que lo pollo il putiscilo fumose 
('muntili! ito il lì <,/tiro , toni uni ilo dal capii ino (.un,inni 
l'Ut U Ai nauti, il qnile i n a , nido vii e m e n i pei Li­
i uno 0 Maniglia, 1 " 1 1 iv uh che il (luii­ignoio h i 
cloniti i Sui hlu t i l i 1 ditti tavalli e ' 1 loiu uistodi 
som siali pn 11, cis 0 vile lo disciplino salutane, nel 
lui iodi) e \a tutto c r i p i e p i u t o per nceveili 

(Cori Mimstcìiati) 

STATJ ySTSJ t l 
IMWHLII RUV 

i/ttWiuo S giuqno Nui di uno tome un sintomo 11­
iiiiiidiciule lidio qui il» dio ugna ni li landa il disi 01 so 
pioniinziati) 1I1I sig di igliei u n i t i 1 meiiibii della ren­
itele mziuni i i lunkso l imi ta il 1 11 Mu n l l i l l 

L i m il) t r e i di lo u ih ' s ginn Uililicd t b l iocuu 
il i n sc i , e io si i muti (Iella pugnino di Ni vigilo 1 ilost 111 
(lolla pit,1,1 iNo( non ti app iileuiauit) più, da q icslo 
gin lui 1 nosln (non e le iiostie buccia sono devoluti 
. i l i p i l u i , alla U n i t a n i alla ve idi Iti Se ini abbiamo 
hai .il» paitno il sig ' ijitditll, st e pliche le incostanze 
il volli in il popolo I'll jut paulo pi I S.cllllZKl, 0 In 
li idi into Si l ' i 10 lo s dio del tuli) biilleicbbt > 
quo I ug„i su"i loin 1 ili ungi n i di m u t u i (oppiami) 

li a' 1 ni 11 noi i n i eli ti equi ionia tout 1 ulule .1 Du 
bluio, il pupilli non in i oi r ni zzalo, ne npe ia ino so il 
]iii|i)'o u awibbe sositnulo t 010 n o che ci dense 1 
e ' n a i e , a mod, uè I alilo 0 dei eoii lul iul i 

(111 uni n e le di to bene I 
Mi non dimenìi tu imi 0 me ili blu uni) vendimi e I 1 1­

giuin l i d i ' ;, vllibe' l d ' i Inglesi non diviniti | ni 
1 i c l i i e in qiic­l col i appi unii j c gì nei iz 0111 lutuic 

si lig'ii j uni ) I o Ini (emtio l'ingiiislizi 1 inglese al tomtit 
si the 1 lilloni dil IS'e 1 so in 11 iti dal s iiigiu die 1111 
b u l l i 1 pitiboli chi l i DJ (oppiami) Lo liuonetlo ni 
gli si eliyei ialino impotenti av.inli I abbagliante luti 0 dio 

abbrucia e divma Vanima, della popolazione Irlumtese 
Abbisogna che la sorte dell 'Irlanda si decidi) di questo 
mino Noi siamo giunti all'apice : preparate dunque lo 
vostro anni (applausi) per liberare il sig Mitchell: ab­
bisogni die l ' Ir landa indussi la sua ni matura « si ulpm 
di gioì la (applausi). 

Dopo queslo disiorso l'assemblea si sepatò l club pre­
sti u il luto indine di mania 'National) 

FKMSUA 
Itone IH aiugnr Stimato In Illibata la tranquillila del 

qu 11 tiri otc entr .10 della nostra 1 illa polla cagiono seguente 
Dei volonliiu italiani, lei lutali unii sappi uno id i b i , 

pei ionio ili Cini» Albei lo, si pi esimi irono al rmvsoUlu 
di Sardegna pei diiedeie soccorsi onde i ci arsi nel loro 
piese, venne loro iispnsto the non si avevano istr moni, 
no dcnaio relalivamcnto alla loro domanda 

Ingannili) nella loio ntpeltativa, quegli strameu si sde 
gnaulilo d'una ninnici a facile a comprendere contro 1 
loro tapi 

Vi fu una specie di sommossa nella via dei Bouque­
ticrs sono trascorsi »Ue minatele, e vi fu un momento 
the si temettero sene vie di fatto II corpo di guardia 
nazionale della pia/zi d'Albon intervenne fortunatamente 
ad impedire che non si venisse a disgustosi eccessi 

f Le ( 'owner ite Lyon) 
SVIZZER \ 

Un oriibile incendio distrusse la maggior parte del 
villaggio di liei meik, cantone di S.unl­Oall 

Nella nodo del gnu no 13 al Hi maggio, mende inipe­
tuiisunente soffiava il vento di scia, appiccolii il fuoco 
atl una tasa presso alla chiesa In meno di sei ole 120 
labbnend erano udolti in toueie, le bolli abhiuciale 
nello cantine, e distrutti gii alberi fiuldferi, la printipalo 
iisoisa di quel paese, 72 famiglie, 111 tutlo 324 peisono, 
dovansi p i n e di ledo ove ut evenirsi 1 rabbuiati incen­
diali ciano assicurali per 120,000 lire, somma poto con­
soli levolc 111 confronto al gì an danno 1 vicini luoghi abitati 
non poterono ossei e avvoltili pei tempo, staiilethe le damme 
invasero lesto la chiosa ed iinpediioiio porno di suonalo 
le campano a stonilo 

Si lostidjì un conni ito di sou orso per rileverò 1 doni 
(ho venissero ofleiti a quelle sfoilunate famiglie 

(Journal de Génètc) 
Cantone Ticino — L'indino di litenziaic le inislie mi­

lizie e giunto al comandante col lìundi In conseguenza 
1011 si st misero 1 battaglioni e lo compagino d'ai liglieu.i 
1 car.ibinieii ebbeio, 01 son già 8 gnu in, il loto longedo 

A US I'll IV 
leu ebbe luogo un fulellevolc lonvilo degli sludenli e 

delle guaiilie nazionali L un beslia di Sdauss suonò la 
Matstghese La separazione della Domila pieni cupa gli 
spinti , 1 tavolatoli, d'atioido tol magisluti, vogliono li­
mami,110 tulli gli openu d'ungine (tichrlthe) Ibumi­Slavi, 
che sono ad un chpiesso w nuineio di 110,000 Si vuole 
eziandio estendcie ciucio ostracismo audio agli impiegati 
nati 111 Doc uni Kssi occupano 1 duo teizi degli impie­
ghi Una deputiziono composla ili cento pei siine d'ugni 
classe e piolessione sta pei palino alla volta d'innspiutk, 
collo scopo di piegalo I ' impelatole a ultimale Se Ini 
poi hi gioiiii l'impelatene non e di i i toino, si s­t.il>il 11 ;i un 
g i n n i c i piovvisoriu L' annoiamento pei 3ó ballaglioiii 
della laiidvvehr ini onda glandi dililtollà Cicdcsi che 
quest' airiiolamuntii abbia pei scopo eli diinuiiiiie il 1111­
meio dogli openu due­li hanno 20 liieulzcrs al gioiiio 
corno upeu i , 0 non vogliono cinibi.iili t ondo o Ureuizeis 
che Ioni loct In 11 blu 10 tome soldati D'allumile toloio 
degli operai die vo'esseio ii.iuolaisi no sono impediti d 11 
Imo compagni Li gnaulìi nazionalo ed 1 g u i n d o l i du 
vetleiti miei venne pei pievinure 1111.1 uillisiuiic 

— Ditesi e he I impennine si ict tieni da liuisiiiui k a Gei 
seiiboiiig plesso Mack , t eli la ìiloineia a Vienna As­
sumasi 1 In | impelatole vuole mantenerci tutto e 10 ilio 
è slato fallo il I'd ed il 1 > ma^^io , e die S M disip­
piova il tiilpevolc attentato toniinesso il 20 maggio conilo 
le libi ita pubbliche 

— Li Guzztlla di Vienna ecntiene la scgiienlo cumuiii­
I iizioiio i l i r i lnunis l t io della giuria ha 111 ovulo dal ionie 

Inula) , governatole militale di Ti icslo Lssenilo 1111­
I iato il 2 ) maggio utile (ne pom il battello a vapoio 

funi esu I' \stnodce , il capitano il ode avviso die volt va 
salutale l i tilla 11 e (donneilo Ivn li loltsU) MI lai pitiiwsiti) 
invio un ulbzialo a boi do del battello .1 vapore onde in 
v 11 ,u 0 il 1,qui,ino .1 non lai e il saluto, attesi) the nelle 
ciuiistanzo attuali il itimene del cannono poteva spaven­
tale la ] opola/ioue 11 cipri ino impose all' e lliciale , che 
Io avev.. actoltn nel modo il più gentile, the aveva l'or­
dino dal suo governo d'osservalo la pm .­tictUi neiilubla 
vii 11 l'Ausiua e l'Italia, e che a lui stiva molto ,1 cuoio 
d u n e la piova pubblicamente io un stinto Accondiscesi 
111 cui eguenza a quel voto poi il gnu no sogiienle, onde 
potei lieti' miei vallo d a n I'online alle lazieini ed al ci 
stollo di lendcie il saluto alla 11 ivo francese lu seguito 
ti saluto e la us; osta ebbeio luogo nel modo die tei aveva 
indicato (Debats) 

Vienna, 4 giugno La Russia la considoievob piopara­
l iu di giieiri Si .issimi 1 clic oidi passano quelli che lece 
nel t t ì l2 condii I impernino 'uipoltone Lo provenne 
danubiano fin umano di einis 111 lussi L'.ut iduea Slelano 
e di litui no da l'iiispiutli Non si lei ino a Vienna 

INl.Uii lUV 
Pisth, il maggio Diclio udnes la del ministero,unghe­

lese il uiinisteio Sentano indino ai Serviani clic passa­
10110 la limitici.! .limali, di depoilo 0 di iiloinaiseiie nei 
lino paesi , minacciandoli , 111 caso di rifiuto, di lutLul i 
tomo libelli La dieta tiansilvanici si dicluaiu 111 tavore 
dell uuiono tol l 'Liighcua Sei mila uomini di ti lippe si 
letami 111 soicoiso degli uiigheicsi m u d o gh i l luni ed 1 
.•emani 11 uvguiieiitu italiano Coi inpicu the vuole ulot­
n u e nei'a stia pallia, si ululiti di gioiate la Costituzione 
ungaiesc 11 legguneiitu i l lu'to arciduca Leopoldo ìiluito 
pai unenti quel giuramento t u mandato nella foltezza di 
koinoiii S u a suiiogato dal icggiinonto uugarese Wosa 
di \ lenna. (I)tbats) 

ALEMAt.NV 
Schlefuuq , 4 giugno Lo ostilità sono | ei incominciare 

più accanitamente da 1 danesi ed 1 conledi'uli aleni,inni 
1 pumi leieio avveitue gli aiutanti di l'Iensbtuiig dio 
(['lilla citta doveva aspettai si un prossimo bomb ini imouto, 
eli mi sauiuio . i n s a l i un ' ina avanti Apenude e pies­
soibe cìeseitu lot ta la popolazione di quella citta piese 
la bigi , essa nelle dessote dasp utata 111 Danimaici, ove 
es a si tioveieblie esposta al dispiezzo ed ,11 cattivi dat­
tamenti Avanti di pallile molti annullili allumi,11 uno le 
loio navi the si dovarouo nel poi to, ondo 1 danesi non 
potesseio impossessai sene 

— , ) giugno hi aspetta d allumilo una ballatila noi col­
loide della settimana Le dui pai ti, ditesi, sono ben plesso 
luna dal! allia t u Vpenude, lian 0 Qui is 

(Gai il' lu­la ( hapille) 

NOTIZIK POSTRRIOIU 
(«OYEltNO PIUAMSOIUO D Ì : L 1 . \ I 0M1U11D1A 
d r g i sono (culliti dal cinipe il sig Cisali pieside.ite , 

e il sig l i u i o ' i i , inculino dei goveino piovvisoini , the 
ebbe 1 untile ili pusi ntaie a S M il 10 Culo Alboilo 
l 'al to so'oiiiie, 111 n i e 1 «lecolto il volo pi 1 la licione 1111­
iiitili.ili dello Pillimele Lonibaicio ceni gli htili Saldi 11 
s u Reietti, dio leu mu p u l e di tale deputazione, e 11111.1­
s!o (ila (omo inculcato sluoidinaiio del governo piov­
Msoiio pit so S M SiTila in luogo del sig l imito Mai ­
lini, d u h.t dna li sui dimissione 

La deputazione tu ai colta d.il Ro ton aperti segni di 
gin ,1 e dalli (tu, 0 gli pi esento 0 lesso il segui nto imb­
uzzo 

Sirei 
Il popolo­lombardo ha pronunciato sulle proprie ­

e noi tilibinm 1'niioiu di pi esentai e alla M 1̂  |',inn 
tenne, che raccoglie e suggella il voto delle provi», it |, 
barde «gnmbio dal nomici) per l 'immediata IDI» f,tM 
con gli Siali Saldi, seioudo 1,1 condizione push l l t p, r 
mola del volo stesso 

Sire ' il popolo I niibtrdo attuiti" con impazun/i 1 
le Ciimeic sarde, e il (ìuvet no di V \1 retiti mu (a, 
il volo da lui pi online lain 

Due grandi e nobili paid deH'italia'i.i famiglia, con., 
per Ini Igino, pei gì miei essi , por gli animi , e lui 
dopici abilmente divise dalla legge dei casi , si mu,, 
avverare il voto di land secoli, sotto gli auspicn della \ | ' \ 
stanno pei ellultuare un' unione che è già rompitita 
cuori Li M V e degna di compiendere, di sentir h 
hi solennità di questo momento die inizia un' c u m 
nella Storia dell Italia li beni ed unita 

Sire ' Il popolo lombaido, che nella M V saluta r 
ntiscento il capitano del vaioloso eseiulo accorso a 
pier l'opera dell'italiano riscatto, e lieto di raccogl 
co!1 suoi fiatcili degli stali Sard i , sotto il costiluz 
vesti 0 scettro. 

Ma questo popolo, quanto ama l'oidine, senza di 
civile reggimento non può esseie, altrettanti) ama IJI 
lincila che ha cnnquistala col pioprio sangue, 1 
di c u i , a questi giorni , un popolo non può dici 

S u e ' L'altezza del voslio animo ri sta in lede die 
appiez/crelc questo nobile sentimento del popolo 1, 
baldo, e che il governo di V M ne saia fi ani 0 1 
loso custode 

Alitiglielo, o Sire, 1 voli liverenti del popolo 1 
b a l d o , e consentile elio noi , in occasiono tosi solemn 
vi soggiungiamo esultanti la significazione della com 
filini 1.1 

Milano, 11 giugno lS'iS 
A qujs'o indii i / to il re si piai quo risponderò ne 

giicuti termini 
Feiiipj/gio, / / giugno 1818 

» Quanto 1111 vicno espresso e cai issimi) a me, die 
ebbi .litio pcnsioio the conciinere 1011 ogni sfuizu ,1 
J<i(ii0 l'italiana indipendenza Quando entiai 111 lumi 
dia, fu quello il scilo mio scopo , non avendo inni' ,| 
teresse di laniiglia, ed 01,1, mediatilo questo atto, In ve 
consolidalo La leliuta , l'indipendenza e la librila ' 
famiglia italiana saranno sempre doveri per ine In 
.idiciterò di liasmelteio 1' atto al mio mmisteio , pen 
lo pi esenti alle Camere , 0 non dubito che 1 pupilli | ' r 
inoiilesi, Liguii 0 Savoiaidi abbi act irraniio cun liasim 
1 Uno li­ali III, e tosi sani data ( 'editati.) afla In,un 
fusione, 0 le fnincliigie assimilile, gli afoni uniti .htn 
leraiioo la (male libciazioiio del suolo italiano dallo sir 
uieio » 

— Dopo di ciò , avendo il I'iesidenlo fallo cuiiiei 
nuove milizie lombarde si sarebbe!t> aggiunto all'istroii 
il io soggiunse 

• Sento (tm piacele die aldi militi lombardi vengo 
ad minsi all' esci 1 ilo , debbo icndeic lode .1 quelli i In 
pietetlelleii!, ediedeio già piova del biro valore eel .ira 
della salila causa gli altri che serici ranno tlividc ranni 
un leu0 (utelli la gloii.i di por line alla glicini « 

— Alla eoli moli 1.1 della pieseiiLtzioiio dell'aldi ili fu 
siono assistevano il dm a di denova , il conte di ( 1* 
gneto, pruno segrttauo di Stalo, il march La M.iuiiiri 
primo studieie di S M , 1 luogotenenti generali Siljm 
ed Olivieri , ed 1 m.iggioii gcueul i Lazzau , II0I11II111 
d'Aivillais e Rossi, unii die il luogotenente delle gii ini 
del toipo Smalti II miiiislio della guerci t 'un/iiu 1 
poto lutei venite peti ho obbligalo a letto 

l i U L L L I l I N O DIÌL GIORNO 
Milano, 14 giugno — Oie 3 pomeném 

Nessun alilo pnitiuilaic, oidi' quelli già pubblicali, 
pervenne ancora sub'occupazione di Vicenza Solo p 
tenersi pei ceito che al nemico costò mollo 1.11.1 l.i vii 
lori.!, ponile ebbe a soffine guivissimo pentite tra umili 
e l'enti alcuni ne fanno sabre il numero a Cina cm 
quoiuila 

Appeii.i giunse al campo eiil re Callo Albeilo h no 
tuia della lapilubi/ioue di Vicenza , l 'fscuitn diluii» 
liuto di quanintaniila uomini , si dilesse vcisn Unni 
per Villalunci , volgendo in palle cogli equipaggi 
(ionie alla volta di S (ìiovauiii Lupatoto , ed 111 pu 
veiso TionibeUa, villaggio a bicve dallo della citta Inni 
di Porla Mantova 

Tulio faceva u e d e r e c b e i l Re intendesse incoiiiiiiinii 
l'attacco di l emmi , quantunque fosse stato assimiliti 
la notte innanzi il gelicidio Hadet/ky bisso uenluti 
quella citta ton diecimila uomini, una palle dn qui 
peio duevasi lusso diletta a rioiiuparo le posizioni 
ultimo abbandonale dai neistu 

Il Re pernottava a Dosdega presso Albo, ed il Due 1 
Savoia a Povegliano Si tiedeva die l'attacco della ulti 
dovesse^succedero la mattina di questo giorno (l'i giugno 

A questo modo 1 Piemontesi uviebbeio lascialo (Win 
a se il nemico, in niimeio di circa 11,000 uomini, sict 
si doie iebbeio t u due luodii gueneggiando sotto <|iu, 
loitezz.i che , .1 quanto duesi , dovevano inconiuinarj 
balleie oggi alle J del mattino 

Al passo del Tonale, come fu annunziato ìeu, il nomi 
attacco vigoiosameiito 1 nostii Una schiera nunieiosi 
austriaci si era spinta il 10 corrente veiso I ospizio 
Monte, ma In ìicaccijla da poco numeio dei nosln MM 
dati e volontari, che assalendo di banco 1 nemici li VII 
SITO 111 precipitosa fuga. 1 nostri non ebbero alcun 1 pt 
dita; gli auslnaci contarono cinquo morti 0 parm 

j fonti Per incarico del governo pioviIII»I 
(> CillCA^o seqt etano 

NOTI/IL RECINTISSIME 
Comunichiamo con tenibile doloie queste notizie, eli 

u giungono molteplici du sicura soigonle 
Vtllapanca 14 giugno L'auslriato, ontulo 111 \ i nn 

dopo la capitolazione di Duundo , iiianleiiova colla s li 
feete 1 patti g i u u t i , ed incrudeliva austinuamente iiuilri 
qucsU inlebte citla 

Vitonza insorgeva di nuovo Pepe giungova in.i­pelt 1 
con una pai lo dello sue duppe Una disperata zuflt s , 
puniva di nuovo , e si sosteneva ton eroico vaio" 
poven Vicentini M.i l aus lua io , die già st.ua sul c c l ' " ' 
veniva intanto ton nuovi aiuti nuli estato da lUiledki 
0 la \ litui ci abbandonava nuov aulente 1 nostu halt, 
Vicenza lu di nuovo soggetta — battuti 1 Napoletani 

E le nostre tuippe anelauti di battersi ciano Icinito 
riposo sulla elestu dell Adige pei passai poi il domani 

Oh chi può spiegare questa tremenda inazione, 
commuove d 11.1 la i in ita noslu, la qualo non mani ad a™1 

che di geneul i degni di le i , ilio la sappiano guidate. 
battaglia 

Padova lu presa dopo Vicenza , Radetzk) si e 1 uitau 
in Verona Le nostre ti lippe, già allollatc sulla delsnulc 
l'Adige plesso Zevio in lor/a di Mlpn uomini , slin 

chiamati allo antuhe posizioni ' ' (ttultgai» 
FRANCIA 

/ i Giugno Riceviamo da l 'augi la dista nuova 11° 
oie do si b i H o u ,1 u m i l i 111 tutti 1 quailiei) A"'1 ' 
meni vi eia dtl Ini buio tinniamo lS0nap.11 le e i""1» 
allo me qualtio alla tubiina , assicurando I assembli".' 
intenzioni di Luigi lìonaparle , il quale disse tiov.usi 
ioni a 1 ondi a, e ilio mudimela rost.ii vi , s» t\ >u 
necessaiio, pei la tunquillil niella l ' u n n i Hull *l |1,s 

dalla Cameni ali indino del gnu no rioigo peni un '" t 
lato a detlaiuaio contici 1 clubs Si accolla che 1"' 
ci ile dilla gu.uilia nazionale lu lento nella via ' " 
uumu dtl [itipulo 

" LtlUENZU VALERIO ^ettortJ.rertM^___^ 
COI TIPI UFI FRATEIU ClMJiBI 
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